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L Rè d'Armenia » collegato con al- 
tri Prencipi d’Afìa » in vncohfljttò 
fanguinofmno » che hebbè cori Ca- 
rio Kè di Perfìa » gli rubbò là Mo- 
glie Parifatide, eia figliuòli Sca- 
bra / 

Cloridafpe giouane Rè d'Arabia irma filtrato 
di Stàtirà 9 Vrto violentemente gli Armeni» e ricU-; 
^.erò Statira,e Sua Madre dalle mani inimichi * e 
e condufle libere in ulano à Dario • 
t Égli gràtiflìmo al Rè d'Arabia per tanto benefi- 
ciò riceiuito » & che in quei fatto della ricùperi di 
Statirà haùeua nidiate ferine mortali » lo diedk/rL 
cuftòdia » e goucrno à Statua mèdefima» che lo 
curò, e medicò con Ballami ammirabili, e lo gua- 
rì nell' appartamento dèi Règio Giardino . 

Ma l’occafione maeftra dè’leriocinij , fece, che 
cornei* Arabo era àccefo della Pritìè/p'éffic, così 
cllas’inuaghiffedilui à feruentiffimi fegni.E qui 
comincia l'Opera . 



Nella quale 

S T A T I R A Donna » e Giouane» Se per con- 
feqnenza indocile al tacere» confidò quello fuo 
amore con vna Damigella » che fi faceua chiama- 
re Ermofilla ; ma in fatti era Vfimano Prencipe 
d'Egitto» che innamorato per fama di Statira » era - 
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venuto in Perfia in habito di Donzella, e feritili* 
alla Principeffa. > i 

Vfimano adunque intefi gli Amori di SratiraJ 
con l’Arabo, faccende di gelofia, e d’ira contro di 
lui , ,e cjueffe ira è l’inuiluppo di tutto il Dia macche 
retta poi fciolto da quella ferie d’accidenti , che 
vederai . 

Fioralba altra Donzella di Statira innamorata 
del Rè Arabo, fi fcopre finalmente efiere diluì 
Sorella , c diuien Moglie di Vfimano , come Sta- 
tira fi fa fpofa di Clorida{pe,con la rinuncia del 
Regno di Perfia , che vien fatta da Dario al Ge- 
nero Ooridafpe, 
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protetta 1* Auttore , che tutte le parole , e le fra- 
X fi toccanti Deità , Numi, Id oli, Idolatrie>SteI- 
le. Cielo , Dettino , Sòrte, & altre limili cofe, fono 
{empiici tralcorfi di penna per l’adomamento del- 
la Poefia>ò per enfafi dell* Oratione . Nel retto 
l* Auttore medefimo , che fcriue come Poeta > vi- 
ue,e crede Religiofaraence come Chrittiano . 



iyi . » ■* J +• 



*4 iti*»- • * if/A 
* — In • ' M ^ • A ♦ * 



-i «à Jt *•' -i - .iJiil 



/ 



- ifìM 

* li M -S 7 A 






li Itfh 

’ffct » £ #/ 

«l»FV^4U 

/ ■ 



■» li T 

a £ {103 * 3 + 






I 1 






UftM 



+T 

...i . L 



/NT £ R- 



IN T E R L 0 C VT O R /. 



D A rio» Rè di Perfia. 

Statita Tua Figliola. 

Cloridafpe» Rè d’Arabia • 
rerfandro, Configgere del Rè Dario ~ 
Micarco , Generale del Rè d’Arabia . 

Zaffirino » feruo di Nicarco . 

/limano , Prencipe di Egitto fotto nome d’Ermo- 
lilla Damigella di Statira . 

Lindaura, Sorella del Rè d’Arabia , fotta nome dì 
Fioralba , Damigella di Statira . 

Srimonte» Generale di Dario . 

yleffo . i 

ìlifena vecchia . 

Sirfante Aio del. Prencipe ‘di Egitto , 
ndiano» feruo di Terfandro . 
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p R O LOGO 

Maga . Plutoi* . Mercurio , 

/~\Rgonte Rè d'Arabia , 

KJ ( Ahi nel ridirlo mi fi fpezjut il core) 

Per vn foretto vano > 

Fece ftrozzar il mio innocente Padre > 

Et io fopportaro , che Cloridafpe 
lyOrgonte figlio vinai 
E l'arte mia , che fà tremar giabijjiy 
E traballar nella Jua Sede il centro-, 

E in onta à Febo , à Gioite > 
dell'aria induce ? e mone > . - 

Nuuole , tenebre , * yfiBkq) 

Grandini > folgori » ... — 

Turbini, fulmini. 

Non fafra vendicarmi ? 

Tenta hoggi Cloridafpe 
Nozze Regali in Perfìa : E sì impotente 
Sara la forza dello f degno mio > 

Cta difior norie non [apra ? Del Cielo 
Se m'e interdetto il concitar lo {degno. 

All' ir e accenderò tofcuro Auerno , 

Afcenda in qttefto loco 
L borrendo Suge, il tenebrofo Inferno. 

Plur. Magica forza, e che non puoi^ ì Da negri 
Siti perduti del Tartareo mondò . 

CoH tuo fauer temuto > 

Qui conducefii Pluto : 

Deliombre pallide , 






Nel 



m ^cò baratro, V 

La verga borritile * x 

Dimmi 9 che vuol ì 

Forfè 9 cta anyrrzi i fuoi fplendori al Sol f 
Ma, foglio 9 che in Perjìa mandi* 

La tua minijìra Aletto 9 
A dar tracolli , à machinar ruine 
. A Clondafpe Rè 4 ' Arabia . Io tepto * 

* 5 V /* wor/f han forza gl' odi ? , 

Imperuerfar 9 con le fue polui ancora . 

Mer, »#//<* teara , 

2 >//e Magiche forza » 

F*r0 j/ » dbf gl'incanti ? 
ridicolo moto 9 

Corrano l'hafle in fallo 9 ei colpi 4 veto. 
Pili, Jeanne » Aletto 9 e volando 9 
Tenebrofa 9 & ignota 9 e taciturna 9 
Del tuo vipereo crine incrudelifci 
Gl adirati ferpenti 9 
Et auelena nel pajfaggto.t venti*. 

Al Rè d'Arabia Jptra* 

Peftt lenze , malori ? 

Atofcagli i refpiri 9 e fa la morte ? 

Il mtnore de mali 9 

~ìf he attentato gli fia da la tua mane % 
Faccia fue proue il tuo furore infuno, 

Mag. Mendicata pur faro > 

Già preueggo le ruine ? 

Del fighol del mio nemico > 

Già leejfitio à lui predico ? 

Infelice lo vedrò ? 

V endicata 9 &c. 

Se nel mondo degl'eJHnti , 

La nottua non è ofcura 9 
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Saprà Orgonte in fepoltura > 

Come il Figlio trattari)} : n 

freneticata, &c. “* .-..i. 



Mer. £/ 7 ir voglio à Cloridafpe 5 > 

nuifibii 
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Jnuifibile cuftode , v.h /'.~ 

Qj»* infedia > <#* qj/w frodi * 

Viti che vana io- renderò 9 .v . ^ ' 

incanto disfarò , / ^..W.ra ; ì 
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ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

St Atira, Cloridafte , 

*S 7 .T^TOtte afcondi i theforì , 

JL\ Delie tremule tue brillanti Stelle , 
Vnafola, 

Che ani in terra > t , . < • -, 

Splenda à me* 

Fà,che le luci mie 5 

Rinunciano il fereno al Sole» al die. 

Notte chiuder al Tonno, 

Non puoi le innamorate mie palpebre; 
Palpitante, 

Chiede aita. 

Quarto cor. 

Notte trarami d'impaccio. 

L’incarnato mio di porgimi in braccio . 

CI. O diuin Roflìgnuolo , 

O del Cielo d’Amor canora idea, 

Riefcon le Sireneà Nauiganti, 

Dilettoli perigli, e liete morti; r : 
Quella voce beata, che mi fpira ^ { 

La fciuie ,& armonie , 

M’alletta, e mi lulìnga, 

Mà fortiran quelle blanditie al fine, * 
Naufraggi al core , all* anima ruuine 4 
St. Sei tii Rè , vezzo mio ? 

Cl, Mia pupilla , fon’ io , 

St. Quelli calori efliui , ’ , . 7 

M’han condotta in G iardino , 

La St Atira , A 5 One 



ATTO 



io 

Oue accarezzo i miei graditi errori > 

Aure frefce ricerco , e incontro ardori , 
« Permetti, che il cor mio, 

D’fmprouifo aflalito , 

Da lo ftupor disleghi le parole , 

A mezza notte in terra incontro il SolèV 
Ma che flagello è quèfto , 

Caftigo gl’òccbi alla p'refenza altrui » 

E da tè lungi li riuolgo ; & bora » / ..a 

Che alcun non può pile ruarci , 

Inuida notte rnbba. 

Del mio Cielo humanato i bei colori , 

Cl . Et io de miei fofpiri* 

Suprimendo gli sfoghi » 

Perche altri non gli noti , 

Cauto idolatra afeoftamente adoro $ 

Et hor che alcun non ode , 

Et allegar dourei le mie ragioni » 

La cieca lingua mia parla à tentoni t 
St, Se l’aria riceuefie 
Di quefto cor le fiamme , 

Rè , Signor mio ? refpirarefti foco . 

CL Se fender potevo nell’aria ifteflat 
Vna linea d’amore» 

Refpirarefti vn bacio Idolo mio, 

St. Parole innamorate » 

Non mi contaminate, 

CL Mi par fentir rumore , è l’Alba forge V 
Vanne, mio ben, và sù le molli piume * 
Ritorna fu i guanciali profumati > 

Adaggia i dolci aupri » Z 

Fa ripofar le refpiranti brine » ■ ’ ’ • 

Delle membra diuine , 

Che io fofpirofo in tanto » 
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P R IMO . il I 

- Con vn foaue pianto» 

Che da queft’occhi inuojontario cade» : 
Preiieniro dell’alba le ruggiade, 

St, Tcnifp fretta in feno ^ f 

L’apima tua» tu (Iringeraì la naia; 

Parto: ppn obliare» - - ■ 

D’effer il foloNume» in cui fper’io» 

Onde col dir à te » ri dico à dio , t 

St. ^ \ S’incontriamo? 

>/. y S’appredìamo ? 

Tenebre tentatrici , ; i 

Ófcurità felici» 

Fofco gentij, caligini beate» 

Che due fuochi amorofi approlfimate . >*• 

St. Salua l’honeftà mia ; 

Cl. 5ana Panima mia; ; *- 

St, Interdico à me ftefla i tuoi diletti; jxì 
Cl, Vqiam le bocche »ob Dio» fé non i petti,-. 

St. Bacia quefto aqibiente > — T 

A forbirò in vn fiato i baci tuoi, - ' 

Cl. In sì ricca abbondanza » ‘ N 

Configli così poueri mi dai ? 

££ à 2 -J Orsù partiam fenza partirli mai * 

"scena seconda, 

Errnoplla t Stativo, , Fior alba » 

A Lba,ehe imperli i fiorii l'herbe in feno , 
Tempra il mcrigio à quello coreaccefo * 

Et apri alla mia fpeme vn dì fereno , - 

Amor che mafcherafti ■ . 

Di varie fpog|ie,e piume V- 

Il fouran d’pgni Nume» ' * ■' 

Ti fù facile > e piano • < 

Celar fono Ermofilla vn’Vfimano. 

■ " ‘ m 1 ■ ■ - »< i . | 
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Ahi forza j ahi violenza» ; . • r / 

Sotto afpetto giocondo ; 

I miei martiri afcondo» 

Da dolce ftral trafitto 
Languito) » e fon, il Prencipe d’Egitto* • 
Ignoto in Perfìa venni » 

Arcana idolatria * 

Profe fifa l’alma mia 5 

Tri Fortuna > & Amore 

Hò sii la ruota » e tri le fiamme il core « 

Alba ? che imperli » &c. 

Che {militato palpitare é quello , 
i Tormentato cor mio/* 

Ahi feropre più bramata : - , ! 

Villa di Paradifo : 

Palpita cor»fofpirà. 

Ecco viene il mio benda mia Statira* , 

St. £ come sì per tempo» 

Ermofilla gentile» 

Vai , di quello Giardin » col tuo bel vólto » 

Di meza Èftate à rinouar l’Aprile ì 
Er. In quella bella varieti di fiori » 

Andauo vnendo vn fimulacro finto 
De gl’amorofi tuoi vaghi colori . 

St. DamimTa fede tua laida, e lineerà» 
Secretarla Ermofilla . 

Er. Se nel cor Uà la fede, e il cor ti diedi, 
Scuoprimi pur Madama i tuoi fecreti . 

St. Tel dico , ò non tei dico? 

La mente corre a trasformarli in lingua , 
Retrograde il penfier torna nell'alma , 

Ma il cor che hò su le labra , 

Fà volar i miei fenfi a. collocarli * 

Nella tu^, confidenza ò mia diletta» 

Er. Si- 7 ^ 

" »■ ! ■ " ■ l il». ■■ .i... 1 
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£r.Signora dì , che farà quefto mai? 

St. M’adora il Rè d’Arabia , adoro lui. 1 
Ermofilla ti turbi ? 

Mi fei forfè riuale/* 

Er. Riuale ? ò quefto nò • * • ; 1 

Fi, La riuale fon’io; 

Ti fia tomba il filentio,ò dolor mio. 

Er, Non mi turbo» Signora, io godo, e parmi, 
Che il tuo giudicio fino > 

Habbia fcielto vn’amor ben di te degno , 
Regale fantafia 

Concepir non può mai manco d’vn Regno . 
St, Auampo tutta, e fon ridotta in polue; 
Quel bel vifo Erraofilla, 

Scufa i miei Falli , e le mie colpe aiTolue . . 
Eccolo apunto: mira. 

Se Gioue in quel bel volto 
Stancò la Maeftà , traditflc i Cieli. 

Er. Sfortunato VCimano, A . 

Hoggi il tutto perdei, . ^ ìiiA 

E veggo efpreflli funerali miei. . * 

FI, Ahi di quefta tragedia , 

Solo Interlocutore è il fangue mio. 
SCENA-TERZA. 
St atira , Cloridafpe . Ermo fitta. Fior alba. 
St. i Ngrato fei , perdonami Signore , 

J. Con pace detto fia di tua Corona, 

Ti fano il fianco, e tù mi piaghi il core? 
Curo le tue ferite, e fo me ftdfa, 

Elefir a tuoi mali , 

Tù nell’alma mi dai colpi mortali? 

Se nell’Arabia tua ftà la Fenice , s 
Che nella fcola del morire impara > 
Dell’immortalità, precetti verg, 

A 7 D he 
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Dhe fa, ch’ella m’infegni ' ■ - . 

t a £ e T ata J 5 de J contrattar ia morte h ■ \ . 

Certa di fulminarmi * 

Còti quelle luci belle» 

Tempeftatió le hubi,e nort le tteìfe, 

C? nti P/u/^njam-or^pm ftratijy* tnóttiì 
FL U Fldtalba infelice * t . t . 

CL. Statira ad vn de,fonto* ^ r . 

Chiedi timedij * per fanarja vita ì 
Oblighi Vn fepelitdj, 

A riipofte v/rali i 

Cori quella macche mòlle inuidia all’alba * 

E con la neUe , ha g& vìnte le liti * 

Toccando i porti miei frequentemente * > 
Qiteft’anima hai condotta all’Occidente < . 

Mè ferito Panarti* ~ 

Mà quella fanità * 

Corta all’arbitrio mio la liberta a 
Er. Arabo traditore * 

FL Ahi parole , ahi pugnali» - 
CL 4 ~ ' 4 — - 
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1 O ferrite » ò falliti* 

7 O beri curati * ò mal guariti mali * 



O dolciflìmi ftrali 7 
Acuiti al cdral cPvn labro àinatò * 

Da vn bèl ciglio fcoccati * 

Che fà colpi nettarei , imbalfarnati < 

CL Vadoàtinerir Dario * anima , à dio* 
St. Vattene Signor mio, porto nel Core * 
Del tuo Vifo adorato i 
Il ritratto Durino* 

Ed in tua vece retta triéCó Amore. 

CL Amor reitera tetoi? /Io fon gelofo* 
S’ei ti ftimafle PCche ? 

Si. Noti Vaneggiar * Rè midi 

- - f •— • - 
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Non 
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Non permetterò mai * 

Che riuale ti fià he pure vn Dio* . O 
PU In vn’anima.fola* 

Moltiplica le morti Amor crudele. 

SCENA Ò V* A R T AJ 

Errnòjìlla , t, ^ 

£tt/^Hel’Vnico figliuol del Rè d’Egitto * 

\^s Sopporti aggrauio fi pefante*e indegtìd 
Non è decoro mio* — \ 

Ne può patirlo di mio Padre il Regno * 
Ricorro à te vendetta* 

Che all’hotìorata menfa il (angue beui, ; 
Sdegno mortificato* S ; 

E' vn’oltraggio all’honpre .*■ ?i 

Torto diflìmulato , 3 

Debolezze rinfaccia a tutte l’hore 
Chi m’afiìcura j che Statila, in onta 
Dell’amor mio non fia tant’oltre corft ?i G 
Forfè ella mi conòffe* e vilipende * • \ 

Il mio genio caduto * ì 

A fingermi Donzella * . • ; 

E argomentando in me baffezze d’alma $ 

Fà sì , qhe vn’altro i mie difegni vfurpi , 

La mia fronte * che nacque a le Corone *. i 
I fepolcri d’Egitto / ^ 

Che innalzan le Piràmidi all’Olimpo» •; 

Se fteffi offenderan di tal vergogna? 
Deridermi ? fprezzarmi ? i\ 

Ira fià cheta * e t’apparecchia allarmi . 

Pazzo , infoiente Amor* 

All’altar dell* honpr l’Imperfo cedi t 
Abbandonato refta» 

Porto il decoro in tefta » y 
Eie quadretta tue mi gettoa piedi- 
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SCENA QUINTA 

Raffino Moro . 

P'rf/. *rVErmofilla gìouinetta » -> 

-I y Sento al cor ftrale amorofo» 

Pur a lei 9 che si m’alletta» 

Il mio mal (coprir non ofo> 

E mentre in chiufo arder io mi confumo» 
Nel core ho il foco» e ne le guancie hò il fumo. 

Potrei dir » fon capo nero» 

Che è rinchiufo in vna gabbia» 

Meglio è dir fon prigioniero» 

Che fi gratta ogn’hor la fcabbia ; 

E fin che venga il di » ch’io fia guarito » 
Soaue è il pizzicor»dolce è il prurito» 

Icntarò » perche il tacere » 

Del goder non sà la via » 

Nel comercio del piacere 
Il filentio è vna pazzia; 

Quel » che il tacere indice a tutte l’hore» 
Arpocjrate fi chiama » e non Amore . 

Tanti incalmi vagheggio 
In quefto bel giardino > 

Ne vi Tara l’innefto d’vnVafrino? ; ' 

O' Pomona »òi Vertunno » 

Fiche de frutti io goda» 

A* la corrente moda T 

Grafia Vindemia»e dilettofo Autunno. 

Ma vò tornar al mio Signor » che forfè 
M’attende in Corte.* O maledetta» e vile 
Conditione feruile ; 

Natura certo volfe dir » morire » 

Ma errò la lingua > c proferì feruire . 

•*T . scìT 
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Dario, T trfandro . 

Dar, TO non v’intendo ò Stelle , 

JL Commandate a Regnanti, 

De. loro Scettri il minitterio girilo ; 

Dario Rè Tempre adempie , 

I voftri eccelfi,éluminoficenni, 

E tutta, via con guerra così ingiufta 
M'vccidete i Vaffalli , 

M’opprimete le genti ; ■ 

Par , che la Regia lode , r ; . 

Confitta fòlo in occupar l’altrui. 

Io fol conferuo il mio, < < 

Voi fecondate i Barbari predoni , 

Stelle non intend’io voftre ragioni . 

Ter, Trefca il Ciel co’mo itali , 

La naturale la forte han lotta infieme, 
L’huomp è il rifo de Numi. 

Dar. Rè , che offerita dé’Numi , 

I prefcritci,e le leggile il buon cottume, 
Infegna con l*eflempio,e non Col ferro, 
Precepitij non me ita . 

Ter . La fortuna' fuperba e ambitiofa, 

A tette Coronate non perdona ; 

Sembra a lei gloria vile, virai* la Plebe, 
S’appaga ibi di contrattar coi Grandi. 

Sol con le Torri eccelfe, 

A fucilar il fulmine vediamo. - 
Dar, Della fortuna tè immaginarlo il nome 
Mà l’accorto dettin, con lei fi copre; 

E ciò, che fembra cafo, <0/ i 

E‘ fiffezza di ftella pertinace , ' 

Che fpandein noi degl’infortunij ilvafo. 
Ter . E 1 maeftà, è gra ndezza, 

r 1 Contra- 
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Contraffar -col dettino , 

E fronteggiar con auuerfario Cielo * 

Dar. E mi le ria , è difdetta 
Pugnar con^ inuincibile inimico ? 

Come pofs’io ferrir gl’aftri crudeli ? 
SonRè;mà non mi efclude. 

Lo Scettro , ò il Tribunal da mali incóntri , 

Che al mio difpetto , vn’huom’io fon ; la forte 
Mille volte porrammi al fommo,al fondo, 

E fchiauo , al fin, mi venderà alla morte * 
7Vr Anchora fenza fenno , armate Nani, 
Difende in mar da turbini,e procelle» 

E tua virtù , che non ha pari in terra» 

Non ti; difenderà da Cielo irato? 

Dar. Col tuo dolce difcorfo , 

Che tue ragioni à le mie laudi accorda» 

Mi lufinghi gl’orecchi , e non componi 
Diqueft’alma i tumulti; 

Troppo frequenti io próuo, 

» Del dettino crude! colpi, & infoltir 
Ter* Tua virtù bellicofa. 

Sarebbe ruginofa , 

Ittromento de gì’atlj , arma fepolta t 
Se dell’Armeno il vigorofo ferro 
Non fofcitafle in lei fpirri guerrieri. 

Dar* La pace fola è il nettare de Stati , . 

De trafichi nutrice, e delle genti, 

E li contrafegno dell’ Amor de Cieli ; 
ì~ T® guerra viue fol di fangue,ed’oro, 

E la pace nutrifce,e l’vno,c l’altro - 
T er . Ecco , Signor , il Rè d’Arabia viene . 
SCENA SETTIMA , 
•Dario* Clorida/pe . . 

Dar. Tefolo abbr accio , e nplla tua fàlute » 

• Re- 
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Rei pira il petto mio fenfi felici 
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Dalle tue cicatrici* 

Se piu non efce il fangue * b*vi J: j 
Di bella gloria icàrUrilce il lutnè* 

Il Regno mi làluafti* r -Lqu rh) 

La Figlia mi donafìi , 

La mia Corona è ahgufta 
Per render gratie à tua virane aitgufta < 
CL Signordclla Regina 4 e di tua figlia* 
Tale è ftato de bàliàini i’inipiegoSi 
Chfaàono -fonato ira biette sisari i o:i : : 
Mie tester Attorca li > 

Là vira ch’io viuei * 

Prima d’effet ferito* 

Èra vn feudo di faiiguejè di relpftoj 
D^natomixta Gioue i hor la mia vita * 
Della Regina > e di Statila è dono 4 
Se patteggiar potcflì * • . 

Della Rdigion coitioftri Numi * ; ft u ; 
Appretto à glMlrri Dei* . 

Statira*elà Regina adorarci* 
bari Non So chi piu t’illuftri *. ; 
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Cortefiffìmo Rè Pallide * ò Marte i 
L’Ornamento del dif*ch’è in te si apice £ 
Imperla la tua fpàda*e indora Farmi, a 
Andiam , che della gnetra * , 
l'eco difcortór bramo* 

Tè d^ogni mia fortuna i parte ió chiamò * 
SCENA OTTAWA 
Ntcarco * goffrino. i 
Nic.\f Attriti, fin da fanciullo * 

V Nelle iliie cafe ci guidò Fortuna * 
T'hò fempid amato* hor voglio* 

Darti dell’Amor mio ficuro pegno. 

Tacer 
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Tacer religiofo, 

Tì figlili nel petto. 

Ciò ch’ala fede tua fcopro,e commetto. 
Nei receffi dell’anima profonda, 

A tua fola notitia , accendo il lume» 

E perche in te mi fido , 

Teco il mio core efpettoro , e diuido * 

Vaf. Non t’inganni , Signore , 

Sotto quelle caligini del volto. 

Di puriffimo zelo arde il mio core ; 

Dentro à negra miniera è afcofio l’oro, 
Stà bianca fè,fotto fembiante moro* 

Ntc. Conofci tù , Ermofilla ì 
Vaf. La conofco pur troppo , 

E porrei volentieri. 

Sopra i Tuoi bei liguftri , i miei carboni) 
Che bel veder farebbe , 

Dentro vno fcurcio breue , 

Sotto il mio inchioftro , incarbonir la neue. 
Ntc, Lafcia di folleggiargli la conofci. 

Vaf. Dico di sì , mi piace , e mi diletta 
Ntc. Quella è l’anima mia , 

Tutte ripoftehò le mie fpemi in lei. 

Stà chiufo in quello foglio , 

Sono lame di righeil mio cordoglio. 

Vaf. Signor , non creder troppo 
A fembiante fiorito. 

Fede in Amor è vn capitai fallino , 

Vorrefti mo, ch’io folli 
Il Corriero amorofo , 

Che per le polle de ghindanti andaffi* 

A portarli il tuo foco in carta afcofo . 

Ntc. Sì Vaffrino , vorrei . 

In quello afflitto feno , 

Impo- 
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Impóudriro d’alma * 

Viue ripofìo , come iti chiufo ideo , . 

Ardente vicecor, d’ A more il foco* 

, E perche tù conofcà , {. 

Quanto infiammato in queftò affett’ió fono * 
Per mancia à ce la libercade io dono . 
jfaf. Adorato Padrone, 

. Nonmerrà l’opra mia tal guiderdone ) 

! Tua mercè; 1 riceuo j -, _ y_ 

Et in vn certo modo* 

< Se da languori tuoi cado il riiloro*.-/ r , 
Con innocente lenlb, , : bic' 

Benifidato , i tuoi cràuagli adoro* i 
Dammi la cartate va*. ^ . r. 

VafFrrn nUntio Felice à te verrà * ; • 

Della tua fede , Amor fon diuentatò * ; 

Cosi pian piano vn Moro rinomato. 

SC EN A NON Ai 
\ \[ \i ( V afjrtno . 

\ Jf Efcamorfofi , in vero , troppo ft rana * 

IVI In caufa propria 1* Oratore io fui * 

Et horafon Procuratore altrui* 

Amor fei rifol Uro , 4 t 1 

Che quello premio là mia fè ricetta* 

Ch’io (prema l’vuc , e ch’altri il mollò beuàj 
Infelice Moliti , frangerò i grani* 

Altri , haura a menfa * i faporiti pani * 
Sfortunata bilancia , 

Pefando l’oro ludo j e m’affatico , 

Ma ne i thefori altrui , redo mendicò ) 

Son del veftir ciuil ritratto efpreflò» 

Che per altri adornar , (traccio me fteflp* 
Jomiglioà quella fpàda* 

Che quando la vittoria è confeguita» ^ 
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Dentro vn fodero vile è repellila ,• 
Bombice fon» che in forte poco lieta» 
Prigión io à ìjk, per daraltrui lafeta. 
Hor non più fomiglianze j 
Capiamo di lambico gl’intelletti » • 

In feieglier forme, & abbellir concetti; 
Nella comedia del commercio humano 
G’à fei l’innamorato , hor fo il ruffiano. 
SCENA DECIMA, 



\ Nnbpon sò ben dire , 

S’io vi debba chiamar numeri , ò peli 
Mi fe pefi voi fete* 

Incviruata m’hauete, 

Onde ftanca,e mal viua, 

Hò la mia fepolcura in profpettiua, 

E fe voi fece numeri , oflerpate , 

Con l’Abbaco del Tempo, 

Certo aftrolabìo, che non follai fegnf* 
Al nulla giunte ormai le mie giornate, 
Poiché Statira è nel Giardin Reale » 

Non l’hò veduta, e di vederla io bramo , 
Mi ricord’io , che giompetta andauo , 
Come mi configliaua il cieco Dio , 

ÀI Gforcjiniero j ch’era tutto mio , 
Gioucmù, 

Non è più \ 

Quel che fù » 

Il fine poco he , che s’al lontani , 

Che denta l'hoggì al ritrovar domani, 
(Quello che è , 

nA%wtm 

Tienfi in piè? • 

» Quando j 1 poftò tener credi occupato , 



{ \ f 



3 m 



Sof- 



mmm 



PRIMO 



zz, 



j^r'1 



Soffia via le me polui il tempo alato . 

Se d’Amor , 

Senti ardor , 

Godi il fior, 

Che fé all’opreftà mane ilfenfoe ardito, 
Haurai ftà fera il polfo indebolito , 

Ti so dir , 

Che il gioir, 

Sà fuggir, 

Niente è il fù» il fari c’inganna fpeflb, 
Difponifol d’yn fuggititio adeffo, . 

S C £ N A r N D £ C / M 

’ £ajfrino . Ermoftlla . / . 

Vaf, COlaèpenìofa d’vnbel faggio all’ombra 
ij Ermofilla colà feder yegg’io,*. 
Coraleggia in quei labri 
Vna rolà vermiglia, 

Che chiama i baci da lontan tre miglia t 
Hà fcarmigliato il crine, < • 

Quel’ oro inord/naro , 

Quel globo di Cornette, . j - : ;i 
Quel "biondo laberinto , 

Tiene il mio core auuinto. 

Cosi vole(Te il Cielo, . 1 •> 

Che quelle braccia d’animata neue. 

Palio fpuntar al tramontar d’Apollo, 
Follerò à me dolce catena al collo, , 

Erm. i Se mi vai forza d'ingegno , . n 






Se l’aftutia gìouerà, 

Al Riuale, Arabo indegno, , ? 

|1 penfier non lòrdrà. 

Ira , picca , martello , gelofia » ^ 
Date rimedio all’afpra pena mia; 

2 Sappia il Mondo , intenda Ancore , 
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Ch’io mi voglio vendicar» 

Vii infidie quello core» 

Pur che ceffi il mio penar* 

Ira » picca , martello , gelofia * 

Date rimedio all’alpra pena mia, 
Vaffrino,oiiefi và? ••'U •> • 

Vaf. Meflaggero amorofo» 

Buone noue t’arecco *, 

Er. Honorato effercicio ; e chi ti manda ì 
V’af. Il General Nicarco, 

Che agli eserciti Arabici commanda. 

Er. Fortuna» tù m’additi 
Vn fenderò opportuno à miei diffegni? 
Che chiede il tuo Signore . 

E’af. Egli hà eftefi qui dentro » 

Veftid di caratteri i penfieri; 

Quella carta è vn trafonto , 

Della fua ardente » innamorata idea • 

Er. O giorno geniale , 

Che millura di nubi » e di fereno ? 

* ‘> Vn’hora fa» colpo mortai mi punle» 

Hora mi fi apre al core alta fperanza# 
Vaffrin » di al tuo Signore » 

Che gradifco il fuo amore • 

Vaf. Sia maledetto mè, che non fui degno* 
Negl’interelfi miei di tal rifpofta ; 

Non ti turbar , Donzella ; quelli fono 
Sternuti di paffione,afmi di core» 

Senfi bizari,e fincopi d’ingegno . 

Er. Digli > che feco ragionare io bramo » 

Nel bofehetto de Platani l’attendo : 

Dì, che venga, mà folo: A Dio Vaffrino • 
E'af. Và felice Ermofilla» 

Ti fia l’aria tranquilla; 

. E men- 
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£ mentre il cor ti brilla, 

E’1 mio pianto fi ftilla* ' t . • 

E il martellin mi batte à fuon di fquilla » 
Vorrei , che in quefta Villa » 

D*amot la mia faui Ha , 

Che fiammeggia , e fcintilla » 

Entraffe fra le tue Cariddi ,e Scilla * 
SCENA DUODECIMA* 

Florqlba . 

M ÀI mifurati affetti» ' v 
Voglie fproportionate * 

^ Che più mi tormentate ?^ ' : 

Son vii Tema , & amo vn Rèi 
. Miro il Sole » e Talpa fono ; 

Doppo vfcita fuor di me , 

L’anima Va raminga in abbandonò 
Ben m’accorgo ,e’lcor lo sà> 

Cloridafpe è di Statura» 

Precipicì trouerà * 

Sì improprio amor > s’à tanta altezza a (pira * 
Ahi Fioralba non mirar , 

Maeftàjche troppo eccede » 

Lafciahomai di vaneggiar* 

Saggioè il defiojche all’impoffibil cede * 

So » che la fiamma mia » ^ 4 

Altro intento ottener non potrà mai* 

Che neglettole fopito* 

Vn fine, tra le ceneri auijito. 

Mà fconfigliata » e difperata amahte * 

Hò il cor tra le mine > e le cadute . 

Nafcer forfè potrebbe* 

Da fpelonca di guai la mia falute * 

Non lunge , è forfè* al mio defir la meta» 
Nebbia non mi fgomenti» 
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Horror non mi fpauenti , 

Della fera il mattiti non è profetta, u 
Deità 

Che monete, 

E reggete ^ . ;I} . ' :■ 

La caduca humanità, 

Dhe non abbandonate cosi afflitta 
Innocente Donzella, e derelitta 
Io non so 

Da qual Madre, c . ’ <* " ; 

Da qual Padre 
Generata , al Mondo dò ; 

Mà fé d’vn Rè mi Tento innamorata , 

Forfè , ch’io fon di Regia Stirpe nata . 
SCENA T ERZ A DEC I MA, 
St atira, Eloralba , Eli feria , 

St. T)Armi vn’hora miirannì , 

1 Ch’io non veggo il mio Rè ; 

\ Alma, ftan chiufi in te, tutti gl’affanni. 
FXCosì in difparte, o Ciel, piango i miei danni « 
St. Aure, che ricenctc ^ 

Di quella bocca i fiati* : 

Nel mio feno infondete, 

Refpiri dolci , & aliti beati . 

Aere puro , e fereno , 

Ifenfidel mip ben,fpìrami in feno. 

FI. Moribondo il cor mio, lingue, e vien meno. 
St. Doue fai Paradifo » 

Co’lvezzofo fembiante? 

Doue afeondi ij bel vifo, ;; 

Che può far l’odio diuenire amante 
Doue , ò pio , doue Tei,; 

Felicità de patimenti rni^i ? 

Fi. Accenti, ohimè della mia morte rei. 
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El. Secoftefla ella parla. 

Soaui frenefie. 

Gioconde fan, rafie» J r ' r 

Vertigini di cor , deliquij d’alma , ’ “ 

Solliloquij di mente , attratti lenii ? ' • ; 

Eftaticni trafeorfi > 

Idolatrie canore» 

A cui mifura le battute Amore; ; 
Dolciffimi deliri ; # ^ -, 

Mi ricordo ancoro de miei fofpiri . } 

St, Elifena » richiama 
L’antica giouentiV, 1 

Volgiti à dietro» e retrocedi i giorni; 
Ringiouanifci i fenfi à quella yolta > 

Deli’amor mio la dolce hlftorja afepjt*. 

Sai, che del Rè d’Armenia» 

L’efletpto feroce mi rubbò » 

E che d'Arabia il Rè mi liberò, 1 
Ei rimafe ferirò , e nel giardino , ; ; 

P’ordipe di mio Padre» io lo v curai ? * 

Quiui s’incominciapó » 

Invirfoaue amaro, ‘ ' V 1 

J miei crudeli, e dilettoli guai. 

El, Fù poco faggio il Rè 
A fidar le tue neui ipmano al foco, 

St. Anzi egli fù prudente 

A fubìim.ar quefte mie luci al Sole . 

El, Dario sì quefte pratiche ? 

St. Ei non ne tien noiitia . 

El, Paf$ò l’Arabo Rè , teco i confini 
Della fe tù m’intendi .. c 
Fi, Ahi qui confitte il punto. 

St, Nò ; che la fua modeftia 

A pena ardì di fupplicare vn bacio . 

’ FI, Man- 



w l. Manco male, io refpiro. 

EL Dunque egli è il Rè de Semplici, 

E non il Rè di Arabia. 

Io, che fon Donna, e giungo à gl’anni cento , 
Lontana da pruriti, e pizzicori , 

Sentendo quefti lafciuetti Amori, 

Mi tranfuftantio in vn mafchil talento . 

Ma vedi , il Rè , che adori , 

A noi riuolge i palli , 

Sentirò pur le dolci melodie , 

Starò in difparte qui , con gnocchi baffi. 
SCENA DEC IMAQjfART A. 
Cloridafpe . Stativa. Eltfena. 

Cl. Ria, che dal Rè s’aduni. 



Il configlio da guerra , 

A te dell’alma mia,pace diletta. 

Ritornar hò voluto , e ber con gl’occhi , 
L’imagine adorata , 

Che à far CieWoue fplende,è deffinata . 
Come la notte ofeura. 

Spira la vita della luce in grembo , 

Et è dell’ombre vnbel feretro l’Alba, 

Cosi ne tuoi begl’occhi , 

Epicicli ,cor mio, d’empireo lume 
Ogni meftitia mia , 

Ferita dafplendor,morefn inftante. 

Di bellezza si cara, io viuo amante. 
ìt. Improuifoj’amorofo , e ogn’hor più caro 
Mi giunge il tuo ritorno j 
Da te à penar felicemente imparo . 

Nel cercnio al vifo tuo fplende il mio giorno. 
Senza di te il cor mio , 

In cecità languifce. 

Al tuo fparir , ogni mio ben fuanifee . 
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Si. > ? \ Amianci,enon diuida, 

C 4 / Nè i corine gl’afpetti,ò tépo,ò forte, 

I noftri nomi incida • 

Sù i dardi Amor, e non temiam di mortè ; 

Che in braccio del fuo ben »chi sà gioirei, & 
Per vice fabricar forma il morire* ó T ‘ 

El. Ah cani, ali federatilo porro inuidfa* * ' 

J*l voftri folazzeuoli peccati . :r; ;} 

St. v _ ^ Amianci »c Aringa- Palme y' oLO 
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Gradita indifolubile catena; 
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S’annodin quelle palme 
Dolcezza fani , oueferì la pena.? r.rr.:', r»ih .*•/ 
L’ohimè , che difacerba i guai del petrtì , 

In noi trapaffi à dichiarar diletto. -ìlt; lì, { 
Si. Ecco quel caro amabile fembiante , 

Ch’è delicia à que d’animo infiammato;* 
Qui d’amorofa ambrosia diiebrsato , . s ! . >i 

Piu Tempre ha fece il mio défil é amante . . ;•« : 
Cl. Ecco lo Arai diuin, ch’il cor m’hà vccifo , 
Di natura ,e d’Amor , ecco il portento , 
Ecco de Cieli il gloriofo.ftcnro,u . 
Che .fudò merauiglie in quel bel vifo , ; 
Tomo al Rè, . '-e k j ^ 
Su Non partir, » &v?-v. un'rfrr.j- 

Cl. Viuo in tè. 

Si. Vò à morir, U ■ . 
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J i Doloro fa . .-partita , • >7 ' ■ ■ 

^ 7 In vn folpiro epiloghi la vita. 

A DEC IMAOriNT A. 
Fior alba . 

C Hi mai fentì nell’amorofa forte , 

Strauaganza maggiore ? 

Per vn fecreto amore 

La gelofia mi vuol condurre à morte . 

—■■ ■ ■ — - 

- Spio - 
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SpLoporcionc infinita | 

Hìihrriio mal co’rimedi ; 

S’aiTomfce il penfiero*e fi fpauenta y 
D’eflet tant’àlto' afccfo . 

E pure >òStelle>ò Dio >• 

Vò Infingendo il precipiti mió. 

Vn non?ò che d’in'cognito, e profondo * 

Mi lampeggia nell’alma , 

Odo' vno fpirto, che nel colf un d ice » 

Spera ardita Fjpralba* 

Tofto farai felice 2 . •- < 

Andrò fèrua al diaderaa,ahcellàal Regno ? 
Viltà fi cang ierà * con raaeftà ì 
Fiffa diaiencòriiaj 

Ramo noti fèi i ma tronco di pazzia . # 

Chi diceffe à là polue , vn’huom farai »' 
Riderebbe là polue !- 

Di propofta sì ftrarìa» 

Pur là polue' s’incarna» e al fin fi huraana# 
Piu differenza è da là fabbia aU’huomo» 
Che dal feruo al regnante; 

Sii fofifiico Amor> quanto tu vuoi» 

De contrari al difpetto»io viuo amante# 
[Giardiniere Vezzofette , 

Che di rofe > e violette » < : - ! . 

Coronate il biondo crin» - y • - 

Co’l bel piede peregrin» ; : V 

Che non muoue vn palio m 4aiIo , 
Incominciate vn dilettofo' ballo . 



Fine del Primo Atto . 
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« 88 » « 81 » 
ATTO SECONDO 

S C n ji PRIMA. 
Dario . Clori da/pe * ÈrimonU . 

P Rontó éflcquir delle cdnfulté c il frutto > 
Perche ociofa mari nuoce ài pènderò:’ 

; Chi tri il dir , e l’oprar teitipo frapone > 

I cali tCrttàVé prouoca i perìgli 5 
Che th folo 1 dante fcmina accidènti , 

E dilfipa | difègm » e guada l’opre . 

Si getti vn ponte sù l’Eufrate , evada 1 ■ 
Vn’effercito intero 
Per la riafcofta Valle > 

Ad aggredir l’Armeno ' r 1 ro 
Da fianchi, e da le (palle; 

Tù va forte Brimonte , 

Con le tue truppe ad additarlo à fronte . 

Cl* L’impeto da più parti in giro armato 
Cinga il nemico à lo (puntar dell’Alba , 
All*hor,che il Tonno à le palpebre humane 
Tende infidie foaui > e le iurprende . 

Con fatica minor le Regie fpade ■> 

E à minor collo la vittoria hauranno • 

Br. Vado à mercar decoro » e in nome eterno» 
A permutar la momentanea vita » 

O della Perfia inuitta,alto Monarca . 

Vò à cimentarla pouertà del metto V 
Dell’olTequio la gloria è mia ricchezzà 
Mà perche (pefle volte 
Tra capi al (£0 voler fub ordinati , 
i Gara di precedenza» 
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j I Idra peruerfa di fiiror difcorde , 

Precipita del Prencipe i diflegni ; 

E’ l’ambition priuata 
Peftilenza degl’animi ventofi. 

Quel , ch’è publico ben calca , e diftrugge , 
Dammi titolo s e modo. 

Che purghi humori , e che puntìgli deluda. 
Altrimenti il Nemico 
Profitterà delle difeordie noftre» •: ? 

E di Perda i difetti, 

Fabri faran delle vittorie Armene; 
Pondera ben , Signor > quefte ragioni » 

E à me permetti liberi i ferraoni * 

Dar. I Diademi , i Scettri , - 

Che non voglion tragedie. 

Fingono gl’impotenti ; ~ : \.r k 

Conofco i delinquenti; 

Difìfìmulo i delitti : 

Calhgar tutti c vn fpopolar il Regno, 
Punk nefluno è vn fomentar le colpe; 

La via di mezo , che i rigori adopra > 

Sol contro à pochi è il peflìmo de mali 3 
Il punito m’hà in odio. 

Perche agl’altri perdono , 

L’impunito mi (prezza , perche dima , 

Ch’io non od punirlo.il Ciel m’aiti. 

Hoggi crefcendo raggi al tuo decoro. 

Te Nobile Brimonte , 

Commandante fupremo,io qui dichiaro 3 
II tuo merito infigne. 

Con cacratteri d’oro > 

A re mcdefmocftendealta patente 3 
La battaglia all’Armeno homai prefenta. 

Le voci mie qualifica, e foftenta. 
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S~C E N A S E C Ó NTTAT 

Mejfo . Darto. Clorid^/pe ,B rimonte > . / . 

S ignor dal Campo io vengo » / , *? 

Nouelle funeltiflìme t’areco ; . c yr ' 

Il -Rè d’Armenia tuo crude! nemico*, r . 

Ha diuiio le forze : e tolto $n mezo * , 
Le tue genti migliori > 

N’hà fatto flrage tal , ch’il Ciel ne piange .v 
Signor 9 manda foccorlò 9 . j 

A faluar quel 9 che iella faccio l’Armeno 9:^ 
Per tutto 9 doue il grande Eufrate bagna / 
Non rimanga padrojn della Campagna . 

Dar . Non fi può più verfar ne’dttbbi . Gioite , ” 
S’è dichiarato Armeno. 

Già fon partiti i tutelari Numi 9 

Che furfoftegni à quefto Impero: Il Fato % 

Prouo inimico aperto 9 

L’Armeno col Deftin van di concerto . 

Come prode guerrier ti itila il fangue * 

M. Del ferro hoftil m’arrniò yn colposo mofìro . 

Del cor la fé nelle traffitte vene . 

Dar, (guelfa gioia 3 ch T £ pompa à la mia mano-* 
Sia rimarco d’honore à la tua delira; 
Premio a, virtù fi vnifca9 
Le tue ferite il guiderdòn gilarifca 9 
Cl, Concedimi 5 Signor 9 ch’armato io voli 9 
In foccorlb de tuoi 9 con le mie genti; , J 
Il mio Genio 9 il mio debito mi chiama 9 
Haurà dell’opre mie 9 cura la fama . 

Da. Vanne .-Ita mia ventura* > > ? 

L’ardir 9 l’ardor* che moflri » 

Nel faluarmi da bàrbari 9 è dà moflri . 

Br. Il commando fu premorì me donato 1 
Eccetua 9 alto Signor 9 la tua perfona i 
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u 



r r o 



Dar. Tua modeftia ci honora ; 

Quefto ceder t’inalza, 

E rifpefto sì bel faccrefce il merto . 

Cl, Nel feruirtf,Signor,godo e (Ter primo; 
Godran le mie ferite, ambitiofe, 
Queft’antianità ; f ri il mio fangue 
Foriero à la vittoria j e te moriili» - - 1 

Meritarò dall'inimico applaufi ; 

E farà gloria deltuo nome inuitto. 

Che lamia morte auuentu rata, afeenda 
Anco dell’Hofte à confeguir le lodi. 

Dar. Ceflìn gl’auguri meftì; in mezo al Cielo 
Sia preparato eia propicie ftelle 
Il fitoà la Fortuna. 

Andate ; vi accompagno , vi preuengo , 

Con augurar felice . I voftn brandi , 

Sian deftini di morte. 

Compatii di fepolcro , ^ 

Ordigni di ruinaà chi ci intuita ; 

Fiorirà , merde voftra, quefto Scettro, 

Pace à me, Fama à voi decoro al Regno , 
Nell’opre voftre gareggiare io veggo, 

Braua fpada,gran forte, accorto ingegno. 

SCENA TE R Z A. 

- Fior alba . 

/*>Refce fl foco , auampa il core , ' 

\,j Ahi fortuna, che farò? ; 

lono'lsò: 

Nelle lagrime mie fommergo Amore . 
Stelle perfide, che mi diedero, 

Vn’aftetto per inferno , 

Tal gouemo ' . - A / 

Fan di me ,- 

Che la ftefla pietà, 
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Nel vedermi, &vd irmi. 

Singulti non ha più per compatirmi . 
Riui limpidi , gorghi ràpidi. 

Che al Giardin nod ritei fiori 
Degl’amori , 

Chiufi in me, 

Dhe, vi tocchi pietà* 

Con le voftre onde pure , 

- 'Piaciaui fufurrar Je mie fuenrure . 

Da quello bel giardin , part ire io voglio « 
Getti il cafo à le Torti i 1 viuer mio , 
Sotto altro cielo tonfolar fper’io , 

Dej combattuto feno ? ilrio cordoglio, 

II giocator cangiando carte, e fito. 

Prende tal’hor delift Fortuna i crini. 

Chi sa, che Gel cangiato non deftini 
Amorofa Calure al cor ferito . 

SCENA 4 RT A, 

V* tjfrino . Nicftrco. Ermpfill * , 

O Vefto e il bofchetto ameno * 

De platani, oue diffe. 

Pi troù^rfi ^rtnofiljft . 

Vedila di loqtan, ch*à noi fen viene 
Mira l’andar, ch’abbonda in leggiadria* 
E’I portamento altero > 

Che lu(hreggia yezii » e dardi Tcocca * 
Guarda quella anenenza peregrina. 
Offerita , come il gratiofo piede , 

Rofe crea , fiori (lampa , oue caminft , 

V rf. Che nafcerebbe poi > 

La done ella appi? caffè 
Pelle labra rofate vn dolce fucchio? 

Pò far > che no’l vò dir, mà quafi il difll. 
Mira di quelle guancie , le foflette , 

' immm rnmmmm ■ j" i ■ 
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Doue Amore nafcofto , norrene dì» 

Con Io ftrale fa all\ilti}e » il chi va lì . 

O s Gioue ,ò Cid , perche punir gl* errori» 
De cori innamorati » , 

Se fon sì ; beili > e amabili i peccati . 

Ntc. Che farnetichi , e mormori Vaffrino * 
raf. Diceuo , che non so, dirollo poi > . 



Dirollo tra me fteflo, 

Mi diftempcro tutto , e mi dileguò » > • ' 

A quel bel vifo appreffo. *.y » 

Ntc. Ermpfilla»vn tuo (guardo 
M’è venuto a sfidare à morte il core» 

Con vn raggio homicida » 

Suenò mia libertà» ferì la vita». 

Che fupplica pietà , mercede grida . 

JEr. Piaccio à me fteffa , perche piaccio à te » 
E l’amor tuo Nicarco » 

Di fnperbia mi tenta . y 

Pecco di pretenfionc ,* e in viso infante » 

O gradita cagion de falli miei , 

Il mio misfatto >e la mia gloria fei . 

Ntc. Beato il .dì » che quelle luci aperfi» 

Per riceuer nel petto » 

Vn così caro » Se adorato oggetto* 

Er. Se m’oblighi tua fede» 

E prpmecti eflequire vn mio pernierò» 

Io verrò teco in babiro virile , 

Tua compagna farò » gucrrier gentile* 

Che Vatfrin rio’l ridica ; . ' v- 

Paf. Ilvintto hò già obliato» • v • 

Ferro» foco » tormento » 

Non mi trarrà da' quelle fauci vn nato» 
Non che per voi noci uo»vn fole accèbtò * 
O delira mano , à te , cortefe , e , pia ' 

i . ■■■■' , ■■■ ,i ' r 



t JS 

T-r— 






TTra- 

1 1 * 



SECONDO . 



17 



j» 

H 



m 



: . 



Traherà f'uaporar , l’angofcia mia. 

Er. Vanne , ti feguirò ,Nicarco ’mio 9 
Difponi l’alma à fegnalati impieghi » 
Alìuefà te fteflò 

A fauorir di quello core i preghi. 

Ntc. Di tue medefmo io diuerro maggióre» 
Per arriuar de tuoi comandi al racrto , 
SCENA Q^Vi /NT A. 
Ermojillk . 

I Ra , infiammato affetto. 

Vindice dell’Honore» 

Ti Infingo con vifeere feruenti. 

Per fatpllar di quefto cor le brame. 

Vn’ Arabo mi efclude ? 

A colpi di vergogna » 

La mia grand’alma è diuentata iricude ? 
Son percofio , e non nafee , 

Da le percofle mie , ' ; v . 

Riuerbero mortale. 

Che il percuflore eflanimi,& opprima? 
Afcolto i tuoi pretefti 
Nilo, che irrighi di mio Padre il Regno 
Macchie d’infamia l’onda tua non lana * 
Trotterà la vendetta il vero bagno. 

Che abolirà da la mia fronte i nei . 
Ermofilla rimanga in quefti arnefi, 
SgrauerafTì Vfiman,da gl’altri pefi. 

Non parto io nò,Bella crttdel da tc» 

Tù tu t’inuoll , e ti rapifei à me . i? } 
Retta qui la mia fc, 

Mà giro altroue il piè,' 

Empia, fai tù perche, 
per ferir, e fuenar l’Arabo Rè. 

Non parto io nò,&c. 
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faina ■> che per gl’oreechi > al cor m’entrò , 

In Egitto di te m'innamorò i 
Il cor > che indorò * 

A femirti volò,* 

Hor più fpeme non ho > ^ y • 

Et all’aftgofcie in grembo io morirò w 
Farxià , che per d’orecchi } &c.. 

Vn tuo martire> ò Sonerai Ilio fin và y . 
Forfè Staura vii dì 5 mi piangerà i 
Se fera crudeltà 
Di ben nudato fili hà y 
A fa mia pquertà 9 . 

Elemofina.> ò ftell^òCiel pietà.* 

Vn tuo martire 5 &c. 

SCENA S E S 

Sfatira. Elifendi 

C Ercati del Giardin tutti i receffi 9 , 
Non fi tfoùa Ermofiìlajnè Fioralba y 
El . Saran forfè elle vfcitey 
Senza che tir il permetti ? . 

Su Potéano vfcir a ^or bell’agio.* mai 
Non le bò impedite/Hor mira 
Son quelle d’Érmtìfilla >e ve&ryé veli .• 
El. Se rlcun l’haurà rapita y 
L’haurà voluta ignuda » ^ ; 

Che fogliono le velài >' 

Coprir magagne 9 e mafeherar diffetti .* 
Spedò velano » Veli V 
Spalle ineguali y é montuofe t erga .* - 

Malfime a quelli tetnpi fortunati y 
( he il lifeio delle carni »* 

É1 crine infarinato* 9’ 

Tante bugie conduce sù’l mercato 
Sono dell’ ambra* ftefia y 



mimmi 



M 

Jt 






Gl’odc 



SECONDO . 



Gl’odori condehnari * 

D’accon de bocce a profumare i fia tu 
Così non forte ìì vero* 

Che l'amante tal'hora , 

Mentre crede baciar labbra gentili * 

Limbi fee fiele *•& vn iepolcro odora# 

St • Ermofilla qui gìunfe di ventura > 

Fioralba * tù mi confignarti . El, E' Vero* 

O FJoralba * Fioralba * 

Se (aperti di te , quel , che sò io # 

Si* Che fai tii di Floralba# 

EL A tempo lo faprai. Qui Dario viene # 
SCENA S ET T f M A. 

Dario . St atira . Cloridafpé . Eli Cena # ; 
piglia * d’Armenia , il Rè * 
t Q^conuallata hà quella Patria homai } \ 

Il Re d’Arabia » a cumulare auezzo* . 

Benefici immortali» - ' 

Rifolue * andar con fa fulminea fpada* 

A difendere tè * me rteflò * e*l Regno# 

Pria * eh 'ei copra con l’elmo il bel femjbiarite ; 
A te viene in queft 'hofa, 

E’1. tuo giardino vn’altra volta honora * 

C l. Prencipefla Reale * 

Se in Ciel la lattea via * 

Ch’e vn gemmaio di Stelle* 

Forma il fender * ch’ai Sommo Gioue adduce» 
Di virtute » e di grafìe l’armonia » 

Gon miftura diuina * in te concorde » ' 

Forma la via * eh al Paradifo arrida * > 

Tale ti riuerifeo , e in grada chiedo * 

D’amo r , d’hodore voJegno » . , r 

Che mifortuni l’armi* 

Mentre le impugno a cuftodftti il R egnò . 
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Da canta grada immortalato , io (pero» 

La vira a me ferbar,à te l’Impero» 

St. Prefigura trionfi ,ò Rècorteìe, 

Sopra il tuo brando» della Perfia il Trono. 
Se per legge fatale v* 

Dal nembo d’oro delle Stelle piotte » 
Necellìtà à mortali » 

La infigne tua virtù domina gl’aftri. 

Quella vermiglia piuma, che io ti donò» 
Soura l’elmo fatai riponerai» 

A vincer vi . Gii Tento » 

Di mille trombe, e timpani i clangori » ; • 
De getti tuoi , preconizar gl’hohori . 

Cl. Bella Statira à Dio. 

St. A Dio Rè del cor mio . 

FI. Trangugia le parole i fenfidoma» 

Che per mia fe ti ftracciarò la chioma . 

CL Doue non può la lingua, il getto parla.’ 
St. Conamorofa ciffra, * 

Intenda il tuo penfier quello , che fcriue » 
Con i fofpir , chi per infoio viue. 

Vi (ingoiar Campion , 

Di Perfia la ragion tratta cO’l brando," 
i Occhio fulmihator » 

Del braccio ferritor prettenga i colpi; 

• Da mano così illuftre ,e così forte , 

' Imparerà felicità la morte * 

Come ma man vita! 

Darà colpo mortai y Rè del cor mio* 

Chi per te caderà, ; 

Sù’l morir trotterà lieto il paflaggio, 

E Cotto il grandinar d’afpre ferite, 

T’vdirai ring rat iar»'' ; • 

Dal mancar , dal fpirar di mille vite . 
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Cloridafpe . 

S Tatira > oh Dio > partì , 

Sol bacciarò la imago > 

Di quel fembiante vago 9 
Che. tra queft’aure Riminola vfcì. 

Vna lacrima dia. 

Congedo à lei per la partenza mia . 
Vatiene 5 ò mio fofpir. 

Vapor della mia fede^ 

Humiliati al bel piede 9 
Bacialo , e dì , che amaro è il mio partir. 
Statira , idolo mio 9 
In te non entri 9 à danni miei l’oblio . 
SCENA NONA 
Nicarco. Ermo/illa. Zaffirino. 

S I parte hor’hor con la vanguardia il Rè > 
Seguitiamlo s Et mollila > 

Ma dimmi apertamente il tuo penllero . 
Er. Prometti d’Vobidiimi 5 
Nic . Vadan la vita > e le fortune , e cada 
Sopra lacafamia 
Di prccipici vn monte ; 

Per fetuirti 9 ò mia Bella 9 
Le voglie hò più > che pronte* 

Tenti di codardia 9 
Vn cor » che t’idolatra ? 

Er, Voglio > ch’vccidiil Rè; 

Nic, Torna adir non t'intendo 9 
Er. Voglio , che vccidi il Rè -, 

Nic. Tu vuoi 9 ch : vccida il Rè ? 

Er. Sì ; fei Tordo 9 ò t’infingi ? 

Nic. Chi Dario 9 ò Cloridafpe . 

'Er. Cloridafpe. Nic. Il mio Rè ? 
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L’vditd mio rifugge 
Dall’alcoltar 3 li inhotridffce il corei 
Stretta balmà 3& ilpenlìer vacilla 5 
L’imaginarc in luperficie ilc*fo , 

Linftantaned faniaftna é reo di morte ; 

Solo à pronuhciar 3 tanto misfatto* . , 
Sacrilega è la lingua 3 il fiato é iti colpa 
Di leia maeftà , co l dirlo io pecco. 

Ma die offefa mori al dà te ricetto» 

Per dimanda si indegna il y * 

Tràditor ti ìafethbro ? • : ; 

Ribelle mi fupponi ? > 

Mentono le lite falle opinioni* 

Se tù non folli Donna , . » . 

Danno de)niiid,nò,enondel Ciclddono* 
Rifponderei con quello nobil ferro » 

Ch’à ruggine d’infamia non foccombe; 

L’a monche ri portai, con uerco in odio* 

E l’error. mio co’l pentimento io lauo j 
Veneti à qualche carnefice te flelTa \ 

Abho'ri ileo, rifuggo* . • ; *. • ’ 

Diletti atroci , e manigoldi amplelli * 

Cerca Vn Genio fellqn , per rali eccedi i 
Eri Scafo l’arder* perche non fai chi io fiaj 
Nic. SiJ pur quel > che tu vuoi . 

. Sono iniqui,& indegni i (enfi tuoi .• 

Ef\ Sfodra quel ferro.A 7 c.iIo nò,cótrò vna Dona* 
fton fon’auezz'o ad adilir la fpadtf; 

Contro il debole fedo* arma impugnata* 
Brutta il decoro al bellicófo n’Omej 
Fenl'na vinta ,al vùiC'tofeè fcòrno. 

£r w Viìidìmó plebeo , (chiatto arricchito* 

Vapor di fango, fóllcuatd à cafo , 
Contrapoftoall’honor onta*deHarmÌ* 
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Olì così paiiarmi ì Apprendi? impari 
Co’Prencipi à trattar * di cui fi dette 
Rinerir l’ombra , idolatrare il cenno* 

Neflìin merto giamai 1 netfun delfino 
Conciliò al tuo fin » sì degna forte • 

Da Coronata mano hàuer la morte * 
yaf. Di voftra grana date ò Sommi Del 
Vn picciól donatiuo à cafi mìei * 

Er. Vaffrin Tappi tacere* 1 

Tagliatemi la lingua ?» 

Sereniffime mani* 

Cosi farai del mio tacer ficuro, • 

Mà caueral da me poco coftrutto > 

Vertigini patifco * e tremo tutto . ' 

Er 4 Veggo genti Venir? fcolìati alquanto . 

Andrò da quello* e da quelf altro canto* 
SCENA DECIMA. 

Ermofillci . v 

M finte ? ondeggia , vicine . 

Sono le fini ? & i naufraggi miei J 
Di me medefmo hormai » 

Difperate fon l’opre. Sci penfieri . 

Andiamo al campo; nò > 

Se non mi fcoprirò* ■ 

Mi fi faranno incontro ingiurie» e danni 5 
Se ? chi io mi fon dirò 7 . 

Sarò fofpetto introduttor d’inganni ; 

Ahi Statira ? ahi Statira > C 1 

Tue bellezze diuine^ 

M’hanno condotto à periglioso fine, 

Nìcarco ? e (finto già? non può accularmi 1 
Vaffrin tacerà 5 sì ' 

Mà doue* e come viuerò così? 

Menfi mia Patria ? Regno ? ^ 
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Padre 5 Mad> e ,oue fete 
Dhe le mìe amaritudini piangere; 

Lunge da voi per volontario effigilo , 

Son mendico di core , e di coniglio* 
Sconofciuto > fol ingo > 

Douunque volgo i paffì. 

In fonti di pietà conuerto i faflì. 

Citi > protettor de Prc ncipi , à te folo » 

Fa fuo ricorio > vn difperato duolo . 
SCENA UNDECIMA. 
Fior alba. Ermo fi Ila. V affrico , 

E Cco Ermofillain habiro virile; 

Oue fi va compagna.;, 

A sfidare gl’efferciti in campagna ì 
Er . Floralba,chi t’indufle» 

A lafciare il giardino ? 

Statira » che dirà , 

Quando > ne tè , ne tue ritrouerà i 
FI. Vn dettino infoiente , 

Agita la mia fuga. 

Er. Vna ftella inclemente , 

Perfegut la mia pace: al Campo io vado. 

FI. Ti leguirò fe vuoi. , 

J5r..Àndiam Vatfrino. V'af. Ió volo 
A (bruirti -Signor , Signora, ohimè 
Hò Metta fra piè , corro, oue vu oi . 

Er. Ti citurno , e modefto vien con noi . 
Delufo giardiniero , . 

La mia purpurea rofa^ll’improuifo j 
Inuirilica io trouoin vn Narcifo; , 
Cupido menzognero , 
per diuertirmii fofpirati ampleffi, 
Trafmuta le nature , e cangia i fedi . 
Patientar m’è bifogno, _____ 
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• La mia coperta èdiuentata vn velo, 

„ -E 4 a mia sfera è diucntita vn Cielo; 

O ch'io deliro , ò fogno , 

Gli Supori confondo, e le parole, 

S’è la mia ftella trasformata in Sole. 
SCENA DUODECIMA. 
Birfante . T erf andrò . 

C Ercatahò Libia, e Mauritania tutta. 

La China, e l’India infino al Gange, hò corfa, 
Ne hò d Vfiman , del Rè d’Egitto , Figlio > 
Notitia , relation , memoria alcuna • 

Cerco la Perfia , e fino adhorain damo. 

Mi faperefti rù. 

Venerando Signore , 

Portar qualche raguaglio, 

D’Vfimano d'Egitto ì 
Ter . Coltili certo è vna fpia. 

Temerario, che ardifei ' 

Qui dentro por l'infidiofo piede » 

Che da te fi richiede ? 

Bir. Nacqui Grande in Egitto ,e di quel Rè , 

In altri tempi , Ambafciator qui fui : 

Cerco Vfiman fuo fìglio,e fpia non fono. 
Già Dario à me donò quefto rubino , 

One intagliata la fua imago honoro.* 

Mira , e la lingua mordi , 

Poiché à modeftia, il dir , sì male accordi. 

T er . Riconofco la gemma , e la figura > 
Perdona à miei fofpetti , 

E me pentito, a te medefino giura. 

Del Prencipe , che cerchi , 

Nè pur minimo auifo dar ti porto 5 
Mà tra ben mille, e mille. 

Che già poc'hora andato armati al campo, 
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Forfè» ch’egli fi cela* 

Bt. Al campo .ndiò, ini guidi il Cielo i paflì. 
SCENA DEC IMA QT ART A. 

r B tr fante • V affi tuoY 
Btr . PEi tù di Perfia»ò amico ? 

F’af.^ Ti rifponda il mio volto, * a ‘J 
Btr. Del tuo volro le tenebre? 

Ti figurano Etiope > r : ’i 

Etiope fon ; che chiedi ì .i * 

2?/r. Mi (àprefti dar noua . V 

D*Vfimano,ch*è Prencipe d’Egitto? 
Defcpiuimi la fua Fifono uia. 

Btr. E' di commun ftatura,hà chiome nere? 
Negri gl 'occhi » e viuaci.» 

Pi poco eccede il (èfiodecimo anno : 

Del bianco mento à la finiftra parte > 
Minutiamo neo lo contrafegna-, 

Nel deftro ciglio ha per caduta vn taglio > 
cw vezzo » e non diffettoift quel bel volto * 
Vaf. Coftui cerca Ermofilla, 

Èchi Tei tùiche’l cerchi 
Bir. Meffode» Rè fuo Padre. 

Vaf. E quant’è ch’il tuo Prencipe è perduto ? 

Btr. Vn’anno in circa» e fin’all’hor fu detto » 
Che in habito mentito di Donzella » 
Ramingaua folleto. 

Vaf. Ecco il tutto è fuelato ; 

Érmofilla è Vfimano» 

Largo di fpalle» e Pretto di cintura » 
Gipuinetto bizzaro à difmifura; 

Pretenfione d’Amor fopra Statira» 

Lò fè bramar dell’Arabo la mone . 

Amico , io non faprei» * x 

Che dirti d’Vfiman » non lo conofco. 

^ . Btr. Co- 
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Bir. Cortui sa qualche cofa> è forfè il tutto , 

Ma ridirlo non ofa . 

Se qualche auifo , Etiope rafdarai, 

Quefto Piropp in regai dono haurai. 

Prendi ; minimo fegno quefto fu , 
D’Egittiacprtefia. 

Taf. Kingrado Voftra Altezza? 

Venga ella meco a| campo, 

E trouerà Vfimano , 

O come fplcpde quefto gioÌ4,^J)ci, 
Vn’atomo cortcfe. 

Di voftra grada indora i giorni miei . 
SCENA DEC I M A Qjf I NT <A i 
T erfrndro , Seruo Indiano . 

C tie cignetd , che mormori , che ftilli , 
i Papagallo mal dotto , Scimia pazza . 

Ser. Addòflò à Nicarco > 

Vccifo in campagna, 

E' fiata ritrouata, 

Quefta bella medaglia. 

T er. Quefta medaglia è di purfffimo orp , 
Con lettere d* Arabico idioma , 
intendi Arabo, tù? 

Ser. Lafcia vn poco vedere. 

Co* giovinetti miei compagni andando, 
i Alla fcola hp imparato , 

Molti linguaggi : l’Arabo non mai. 

Leggi tù Gran Barone , 

Che delle beftie anco il linguaggio fai , 

Ter. Quefta è Lindaura , figlia 
D’Orgopte Rè d’Arabia, 

Ma chi vccife Nicarco? 

Ser. Non fi sì chi ne fofle interfettorc • 
Chiama qualche indouin o 

B 8 Dr 
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Da le proue. famofe , 

Che ti fari chiarilfime le cofe « 

Ter. Qualche Regio rimarco» > v. 

Qualche memorie infigne. 

Si nafconde qui dentro. 

Qui Ai intagliato ancora» 

Vn figlilo Reale. - > 

Mi chi ti diè quella medagIia.<SV.Addo(To 
A Nicarco medefmo io la trouai» 

Quando per cariti lo difpogliai. 

Te. Spogliaieimorti è cariti? ÒVr.Sci meglio» 
E cofa è più morale in ogni conto » 

Tenir vellico vn viuo » che vn defonto . 

Ter. Horsù vientene in Corte » e non partire . 
SCENA DEC IMASEST A. 
Seruo Indiano . 

I N India vò tornar, Corte non voglio ; 

Quello vifo di canape 
M*hà già ftordito > con sì lungo imbroglio . 
Sempre frodi, Tempre inganni 
Han la Corte riempita , 

Meglio è ber l’acqua di vita » 

Che tranghiottir di pane in vece» affanni. 
Sempre guerra , Tempre Tacco» 

E diluuio di gabelle» 

Non cur’io fapcr nouelle, 

Bcllona»e Marte è a me , Pippa, e Tabbacco . 
Lafcio al Rè , che ci gouerna » 

Trionfare in ogni parte. 

Mio trionfo è nelle carte , 

Et il mio Padiglione è vna Tanerna . 

Non mi vò far immortale» 

Col tentar la dubia forre , 

Da la fame haurò la morte* 

Canterà le mie glorie vn’Hofpedafe . 
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SCENA PRIMA. 

Brimorite. Emofilia* Fioralba . 

S Anguinofa Vittoria , 

Allegrezza interrotta > 

Infelice trionfo. Habbiamo vinto» 

Ma l’Arabo , Signor » refta prigione ; 

Troppo osò , troppo ardì » troppo inoltroflfì » 
Erm. O che nuoua pietate 
Và ferpendomi al core 
Verfo l’Arabo Rè. L’ira s’ammorza» 
Compatirlo m’è forza * 
i Brim. Che non fè Cloridafpe ì 
Alzò le ftragi de’ nemici » c dìedé 
| Stupor alì’armi,* E contro l’inimico 
Portenti praticò , ftancò la morte j 
Sei Corfieri morir l’vn doppo Palerò 
L Sotto l’Eroe feroce » ìn cui pofl'ente 
Centimatio valor battea le fchiere * 

Erm. Vfimanojhoraè tempo 

Di caftigar te fteflò , e| ih opre infigni 
i llluftrarl’arfni» e meritar coloflì * 

Io tefi infidie , e machinai la morte ? 

A cotanto valore, 

E puote Amor col martellarmi il cote 
Condurmi à esorbitar in canto ecceliò l 
Con flagello di glorie 
Punirò me . Dalle venture genti 
Sarà efaltato d’Vfimano il nome* 
i x Scegli mille pedoni , 

" ; ' Ed 
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Ed altrettanti Caualieri , e dona 
L’honor’à mcd’eflprpe Capo; e ipera 
Da quefta fpada mia 
La libertà dell’Arabo : Coprenti 
Elogi alla mia morte * e fceglj vn marmo ? 

Che mifia ò ftatua eccelfa > piomba vile. 

Brim. E chi fei tù ? ch’alia Fortuna moftri . 

Sì generofe fprezzature ? Io vidi 
Te merauiglie oprar pella battaglia 
Contro le genti dell’ Armeno. Er. Ignotq 
Autientu fière in quefta guerra venni : 

Bramo, ch’yn’opra grande 
Mi palefi quel Prencipe , ch’io fono , 

Br, Teco verrò alj’im prefa. .£>, Serba ilfangu^ 

À periglio maggior;pon vò compagni» 

Ma feguaci all’acquifto dei prigione. 

Fior. D Prencipe coftui, 

Che fotto nome d’Efrnofilla pafla , 

O' Cielo , ò Dei , che Tento ? 

Bnm. Vò à far la fceita , che da te fi trama » 
Prencipe inumo , ehe ti credo Eale » 

Andrai coll’opre à fuperar la Fama, 

Er. Nel rifoluto core? 

Già la tromba mi Tuona 
Alto genio gran cofe ip me cagiona. 

S C E N A S E C O N" JD A.\ 
Emofilia. Floralba^ Zaffirino. 

Erm . A Nimati dilata 

A‘ concepir Tperapze » * 

Di ma grandezza degne . A' Qoridalpe 
Se darò libertà , fi come io fpero , 

L obligo Tuo ver me farà tant’alto 
Che potrò confeguire , 

Gratitudini immenTe . 

1 ' : Dr 
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Difcoprirò chi fon : Haurò da lui 
Cofa maggior di ciò,ch’à lui procuro. 

Vaffrin , come pugnarti ? 

Faf. Non mi degnai di tor la fpada in mano» 
Me la poli tra piedi , 

Et alla rtrada tal ferita io diedi , 

Ch’ella (campò» mà più di lei fiiggij. 

Er. FIoralba,che ti Tenti? 

FI. A' me» che vn’anno fili 
Compagna a re di feruima Statira; 

Narra , Signor , chi Tei » 

per non toglierà te gli orteqni miei. 

Er. So n’ Vfimano » Prencipe d’Egitto . 

V «/• Vn,che hà del Mago , e tien del Cabalifta > 
Ti ricerca » Signore » 

Et è venuto al Campo, per trouarti. 

Er. SaràcoftniBirfame . 

Signor di Meroe , Configger di Stato » 
Carifìrtmo a mio Padre . 

V E* vp’Alchimifta,vn ceffo fciagurato ; 

Va Tolo.Egli è grand’huomo? 

Turpi fìfonomie, 

Rapprefentate pur le gran bugie . 

Er. Ma chi Tei tù Floralba.F7.Io non Io sò » 

O* rapita, ò venduta. 

In Perfia fon venuta ; 

Elifena, la vecchia m’alleuò, ^ * - 

Et a Statira , Tcliiauami donò. 

Er. Somigli al Rè d’Arabia. 

El. Egli hebbe vna Torcila , 

Ma fanciulla morì. Er. Come lo fai . 

Fi. Nicarco,il General, così midiffe. 

\Er. Sta meco in compagnia , 

I Vaffrino a te la raccomando . Vaf. Meco 
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Ella Tempre ftarà. 

Sarà di lei » quel che di me farà . 

Fi, Ti obedirò , Signor , ma al Rè d’Arabia > 
Adorato da me , vorrei feruire • 

Fr. Ami tù il Rè d’Arabia : 

Principefla tu Tei : Te ne dà fegno 
Simpatia sì fublime . Il Ciel nell’alme 
Caratterrizza alcuni fegni. In noi 
Certi affetti , e penfier non Tono à càfò , 

Le linee di tua fronte , 

Segnano Maeftà , regio decoro . 

Con vn regnante concepir amori ? 

E' mirteto di Scettro j e di Corona, 
raf. Floralba il Cielo te la mandi buona. 
SCENA TERZA . 

Brimonte . Ermofilla, Floralba , Vaffrtno • 

D E Fanti , cCaualierfonole {quadre 
Preparate , Signor, à cenni tuoi , 

Poco lunge è il prigion. Vanne felice. 

Già lieta la Fortuna , 

Profperi euenti al tuo coraggio indice . 

Er . Apparecchia Brimonte 
Stanza gioconda dell’Arabia al Rè , 

Obreue fofla a me. 

Floralba mia, Vaffrino aftuto , andiamo , 

Fi, Ti fegno , Signor mio . 

V af. Andiam, verrò mal volontari anch’io. 
SCENA Q r A R T A. 
Cloridafpe incatenato . 

A L Carro Trionfale, 

DelPArmeno fuperbo, 

Trofeo fon diuenuto. 

Di fangueà corto la mia vita intende. 

Di Fortuna jnfedel l'empie vicende. 

Difco- 
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Difcoronato Rè, 

Con le membra confumo le catene ; 

Ogni mìa luce inqueftodì è fparita. 

Spirò la libertà , fini la vita • 

Aria* patria commune» 

De gli fiumani refpiri , 

Cortefe , n^inuiTibile elemento , 

Grafia di pochrfiati ancor ti chiedo, 

E da fauori tuoi prendo congedo . 

Arabia , Regno mio , 

Non mi ferbo più in te ragione alcuna , 

Di te > poiché s’eftingue il fangue mio , 
Inftituifcoherede la Fortuna , 

Retta nella memoria di Statila 
Fortunato mio nome. 

Io farò rotto dal Tiranno vccifo. 

Tu haurai cella felice in Paradifo. 

Mi riconcentro nell’AbifTo mio , 

Adio , Stati- 

SCENA QVJNTA. < 

Fior alba, Vaffrino. 

O H che ftragij oh che morti > oh che ruine , 
Vfimano, ch’èvn fulminedi Marte. 

Alle genti d’Arabia ha dato ; oh quali 
Eccelli di valor, che i (enfi eccede. 

Oprò l’acuta , e fulgorante fpada • 

V'af. Più ch’io fenio alla guerra. 

Più paurofo diuènir mi Tento; 

Che cofa è la brauura? 

Solamente io conofcola paura. 

FI. Vogliail Cieh voglia il Fato , 

Che come il Rè d’Arabia 
E' rimafto prigione , 

Non vi rimangaancora ______ 



Vfiman. 
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Vfiman, Elifena era pur mèglio,. 

Era pur meglio auuelenarmi . Io viuo 
Nè sò più a chi ; nè so chHòn ; oh Dei 
Di pietate vna (lilla ; . 

Difccnda a confolar i clolor miei* 
jr a f \ Sento d’armi rumor ; V eggo Viimano » 
'Che torna vincitore, 

F/. Veggo Bandiere Armene a terra Itele. 

Sento gridi giocondi , 

Rotto è il Nemico;e la Vittoria e certa , 

N.>n veggo Cloridalpe e forfè eft.nto ? 

O me infelice, ò mifera , che gioua , 

Se Òondafpe è morto , l’hauer vinto. 
SCENA SE STA 
rfimano . Fior alba . Bnmontc . r atfrtno 

S On ferito nel petto , x 

Pur quefto braccio e orfefo « 

Stringimi la ferita, 

Floralba mia gradita * 

Br . Prencipe inuitto all’opre? tue non manca 

Altro , che paragon , onde il tuo nome 
Nell’arte militar foùrafta a tutti , 

E noi felici damo» . 

Perche godiam di tua virtute 1 frutti. 

Fi Ecco leruito fei, B 
Ti preferuaro i Dei <• 

F'af. Mè non fi fon degnati *> 

Di preferuari Numi, , . 

Mi preferuò la fuga . O' fonimi D«i » 
Viuo molto obliato a piedi miei . 

Er. Forti Commilitoni , 

" L’Armi del Rè di Perfia, 

Impugnate da voi da me affittite , 

Le infolenze nemiche han già punite ; 
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Quello è l a turò profondo? 

Oue in Catena Cloridafpe giace ; 

Ecco fcjuallido egli efce ? e a noi feti viene > 
Piango le file , piango le mie catene . 
SCENA SETTIMA. 
V fintano ; Cioridàrpe, Fioraibài V affi i no i 

1 T? Rmofilla già fui fetuendo in vano 
r> Statira nel Giardiri l’hore perdei $ 

Hor lo (tirano girar de Cali miei ? 

Per liberarti, o Rèi mi fà Vfimano. 

2 La vira a te * la liberta perduta ? 

È lo Scettro , e la fpada hor’io ridótto 
Delle tre Arabie il Diadema? il Trono 4 
Quello l'angue jch’io fpargo , à te tributai 
ì CF Vfuiian , che può dir vn *che rinafce 
Àchilalibértà,l*alma gli rende? 

Tua coltella fe ftélTa lòia intende ? 

E. dèlie glorie lue s’adoina,e pafcei 
2 Rénoluzioh d’inipenetrati Cieli ? 

L’afpetto fórma à taliàuueBimenti * 

Tù riunifci in me ntiòni elementi ? 

È gran prodigi all’alma mia riueli 
Grazie rendi a te iteflb? 

Che con opre immortali ... . . , • 

Le lingue opprimi ? & ammutifcii' detti * 

E da me liberato * . 

È tua mercè rinato? 

Cinedi là vita?e’l Regnò ? 

Che tù rie Tei ben degrio i . . . 

Vf. Vini a te Itelfo ? e folo impera al Regno $ 
Chiedo folo Statira; 

Hor tutte le ragion ? che tieni in lei > 

Cedi ti prego a delìdeiij miei i , 

C/ » Ahi non imaginàta amaritudine $ 

Ahi 
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Ahi contratto d’amor » e gratitudine . 

L’anima > che tù m’hai reltituita , 

Come cola, ch’è tua, toglier mi puoi. 
Lafcia,ch’vn mio fofpiro. 

Porta al mio cor annunziar la morte . 

Dà tempo alla fortuna. 

Che m’infegni à patir tanto dolore » 

Stupifci, che vn vitrente, 

Lulinghi il fuo fepolcro , 

Eà fua foftanza acceleri le polui. 

Cedo Statira a te , 

E me medeimo di Statira io prillo > 

E nel dirti cosi , 

A ' me fletto , già eftinto io foprauiuo ? 

S’a le miferìe humane , 

Empio deftin non lacrimarti mai, 

L’afpro rigor di tue durezze hor frangi , 

E per prodigio , à quefta angofeia piangi. 

Magnanimo, Signore , 

Vnacosì immortale corretta. 

In annali (Iellati, 

Da man celefte regiftrata fia* 

Fi. Riforgete fperanze, 

, Statira è d’Vfimano . 
yaf. Spofinon mancaranno ancora à te; ' 
Mà s’Ermofilla è mafehio , 

Deh dimmi Amore , e che farà di me ì 
Andiamo a Dario ornai. 

SCENA O T T AVA* 

E ir fante . Fior alba . Vaffrino . 

D Amigella gentile , 

Se il Cielo i voti tuoi renda felici , 
Dimmi, fe qui d’intorno, 

Vdifti nominar del Ré d’Egitto , 

— — n 
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Il figliolo Vfimano. 

fi. Se per quello fender tù t’incamini » 

Vfiman trouerai. 

Sir, Doppo vn’anno , ch’io il cerco , 

Tempo farà, che lo ritroui homai. 

f'af. Il tuo Padrone per fci. agii ra mia 
Di Damigella s’è cangiato in huomo * 

S’ei tornafle vna Donna , 

Come farei felice . 

Bi. Faceto Moro ,fe in Egitto vieni. 

Farò, che il Réti faccia Protomimo. 

Vaf, Protomimo vn mio Pari? 

FI, Che vuol dir Protomimo ? 

Bir. Il primo promottor del rifo altrui , 

Che mantiene gioconde le perfone . 

F'af. Dì alla prima Buffone . Horsù partiamo 
SCENA NONA. 

Eiatira . Elifina. ■ * 



L ontananza 

L’anotomiadi quefto cor tu fai . 



La fperanza 

Per colpa tua fi và ftr uggendo in guai , 
Colpo di mone men acuto punge. 

Che flral d’Amor quando il fuo bene è ltinge 
Oh Dio , che fa , che pelila , 

Il mio Signore,e Rè, * 

• .Qual accidente fpande * - zr.a.lt ■ 

■ Sopra di lui la Sorte? 

Ohimè forfè è ferito , ■ 

Forfè è prigion , forfè è vicino à morte. 
Lontananza, &c. ; 

I Pal lido attenuato 

In fantafiami ftà, ’ ’ 

( Quell’amato fembiante , t: \ 
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Mi par vedere afflitto ». 

Ohimè forfè langm'lce , 

I orfe non hà foccojrfo , ed’é trafitto * 
El. L’arte dandoti ina r la verità» 
Confitte in penfor male . 

Ma però ti confola » 

Che donnefea bellezza» e leggiadria » 
Anco ridotta a gl’vltimi partici » 

Non può patir penuria di mariti. 

Se l’Àrabo ti manca » trotterai 
Cento competitori» 

Vedrai dal tuo bel volto» 

A mille» a mille sfauillar gli amorfa 
Se perdo Cloridafpe , 

Sacrare io voglio mia .Verginità 
A Palfade > a Diana ~ T 
E profeflarc eterna cattità . 

El. L’Eleboro è potente medicina » 

Per fonar quello male , ò figlia mia »• 
Tùpacifci vn principio di pazzia* 
Quante fonie Donzelle » 

Che per forza fon tali l 
Frefchc leggiadre » e belle » 

Ma difperate Vergini Veftali, 

Net traffico d’Amor merci fallite * 
*n pnirigine eterna feppellitc. 

No« .rifiutar la menfo > 

Pi cibi fopporiti r 
Per cercare in Difpenfa 
I rimafugli fracidi,e fcfopitiv 
E r di noi Donne llnftitnto antico, 
Vccellar deliramente al Beccafico r 
St. Andiam Verlo fa Porta, 

Ch’ai Palagio j^èaj porge l’yfcita ; 
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Mandererri per fapere* . 

Se auuffd àlcutìó s’hà della mia vita; 

Eli Come à te piace j andiamo v . 
SCENATE C l M Ai 
Cloìridafpei 

VI On fori più Clòridafpe ; _ : f<- r 
IN Son l’odio di me fteffó . Irà del Cielo ì 
La pena fon del facrilegiò mio / 

Il beneficio altrùi 
Mi fottraggè dà tnorre > 

Ib diùenutó.ariie colte! > veneno » 

L’anima , ò Dio» itti fuiTcerò dal fenof 
Liberatqr fpietafo i 
Éehefàttòr dàfinofo* 
f autor homicidà» 

Medicò peftilente » „ - v . 

ih caliée d’amara cortefìa ’ì 
Sòttò color d’Vfià felice fotte , 

Còri vn forfò internai beùò la itiorte 
Méntre pfofeffò imiTlàcolatà fede > 

Solò à colei j che à Aie bellezze india» 
Tifarìnditierite reftò . . 

Sforzato a ritìégar l’anima tùia; . 

Cedei Statila ?oDéi j (fienai mé ftefloi 

10 trafiflfi ? Io difttufli/ Ioifiifcérai 

11 mio torcia mia viraci! fahguè mio ì 
Di sì penofi guai l’autor fon’io ? 

Tecò 'déftin crudel tecò la voglio ,' 

Tu , tu mi brami opprefìfo. 

Ma fai , che da mé fteflo > * ( 

Vien la neceflìrà del mio cordòglio. 

Mentre m’incalzi à torriiéutòfo fine»' 

Mi fòrmi il promòtor di mie mine j ✓- ‘ 

In fau ita tfiià Corona 
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Delle tre Arabie Imperatrice altera * 

Lnnge dal Capo mio vanne raminga , j 
Di tutti i giorni miei queft’è la fera . j 

Stadia à Dio quella giornata ofeura , 

Chiuderà il varco al mio refpiro indegno 
Se in Perfia»òcara,hò trascurato il Regno, 
Dammi in Perfia>ò mio Ben , la fepoltura . 
SCENA rNDECIMA. 

Birfunte . Tfìmono . - 

N O" >chc non è da Prcncipe queft’atto, 
D’afpra neceffìtàcon l'armi acute. 
Violentar altrui^ 

Tù prilli il Rè d’Arabia, 

Della pretefa , & adorata Moglie ? 

Dario , che ne dirà ? 

Vorrà vn Egitio in Perfia» “* 

Così alla ciecafucceffor del Regno l 
Statira , che farà 1 

Abolirà in infrante 5 < •/" i 

. L’amor di Cloridarpe/ ; f -P-* i • 
Seminari di lite , 

Son le nozze rapite . • i- - 

Matrimoni sforzati, 

Son’Inferni incarnati. 

Torno hor’hora in Egitto 
A portar quefto annuncio al Rege afflitto. 
Vfim . Ferma » Birfante ferm^j 
Le mie ragioni afcolta. 

Bir. Non parlar di ragioni , 

I Prencipi padroni cella forza» 

Non badano à ragion » quando fi tratta 
Serbar il proprio, ò l’acquiftar l’altrui. 

Mà nell’altre occorrenze 

Delle fue proprie leggi il Prence è forno » 

E mai 
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£ mal impera à popoli (oggetti 
Chi non sa comandar a propri} affetti ■ 

Altro è publico (cecero » 

Altro è voglia prillata.* 

Non metter la Corona » 

Sù la tetta al capriccio» 

Prendpe foraftiero in cala altrui » r - 
Vrta in fecche infelici» 

In tempefte crudeli » in duri (cogli» \ 

Chi còrfaro fi fà dell’altrui mogli * 

Vf Senza Statila io refpirar non potto . 

Bir. Impottìbili vani» e impropri a Grandi. 

Vf Inimico farò della mia vita ? 

Btr, Chi ha feno al capo»nonhà ttrali^l core . 
Vf Haurò gettato i patti» il tem^o » e*l (àngue? 
Bir, Per far giuftitia ogni difpendro è poco. 

Vf Amor*appreflo tè. non troua feufa ? 

Btr, Ragion’appreflfo tè non troua loco? 

Vf. Vicine hò le mie Glorie . 

Bir. Anzi i tuoi precipizij . 

Vf II tempo aggiutta , appiana , opera tutto . 

Bir. L’infamia può bruttar fecoli,etempi» 

> Adempirci i tuoi fenfi: Io partir voglio. 

Vf Non partir : Cedo a te : farò a tuo modo « 
Bir, Vatenea Cloridafpe» 

Ridonagli Statira » e in quefti Bofchi 
Rimanga il fatto feppellito»e muto. 

FI. Floraiba a poco a poco a morte vai . 

Vf Veggo del vero lume aperti i rai. 

Ecco il Rè ; nafeondiamei . 

SCENA DVODECIM4- 
Cloridafpe . Birfante , V fintano \ 

R omitaggio folingo, 

Cafa dishabitataa Rè mendico» 
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r fn te del viuer w^ pupto alidore 
E non mert^ picca 

Chi con le proprie man s*é tratto il core* 
E' difpiacer non te la cecità» 

A 1 chi pon (enfi fcppfig iat^e ftiocchi. 
Per donarli ad altrui » fi leua^gh occhi . 
ir. Vedi là l’angofciofo . Adeflo e il tem] 



Bir. Vedi la Vangoicioio . nacuu c h tempo 
P'immQrial3p te fteflo ? 

AlVauge delle'gìorie » ecco il trionfo, 
Sani hotpai neV tuo core » 

Balfanrtp # ragion» piaga d*Amore . 

*7*. Ch’io rifiuti Statira? 

Che Saltar di q«el vojto, ; • 

Faccia ribelli i facnfici tniei? r * 

Bir . Scrua delia viltà » 1 anima tua (ara » 

‘ Chi da virtù non tiene il fenfo domo » 
Seme di ptefee 5 e nop àrfiua al| huomp , 

f7?^Sfen(jefti cosl togp , 

'Alto Signor da Mapftadi Re? 

Te Afflo cerco in tè , , 

Ma tù già peregrin dal propnq volto 
Ti (c'airangofcif » e al|ofqua|lor rmolto; 
Cloridai>è gran Re ? 

Deli rivolgiti a me , 

Ck. Fui Clpridafpe si , . 

Ma tramonto »d può cu? a . * 

p quel» che fu» e non e 

Da numeri bandito» _ . 

Ne gli «biffi del polla e feppelhto , 
irfint. SignorÌ , efler > VP Rè . , 

E* il piu piccolo pregio» ebeiia in te; 

Tutti i titoli ewde tua virtù» 

Tua grandezza confitte in efleftu. 
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Liberale cedetti , 

Statira ad Vfimanot 
Trionfar tu fa petti , 

D’vn’affetro fatale , fourahumano <% 

Hor’io Sratira a te cedo , e ridono » 

Illibata Donzella > 

Vnica Principefla , 

In quc’begl’occhi d’ogni luce adorni , 
Con bearo (cren perpetuai giorni. 

Ct. Nel cederti Sratira , 

Cedei la vita delle Parche in mano, 

Hor me tteflb perduro a pena trouo , 

In vn’efler confìtto* 

Di cenere gelatole d’ombra errarne. 
Incapace di bene 

j Con moribondo piè ftampo le arene . 

V'f. Accetta quella gemma. 

Che all’aurea ma virtù prodotte Amore 
Non ricufarda Prencipe obligato. 

Si preziofo dono . 

Sratira è tua .* Se morto Tei , rinafei 
A paradifo offerto , 

E con la Regia , homai cangia il deferto • 

CL Dammi la deftra , ò Amico > 

5 Sottenetemi entrambi , 

E del rinafeermio, 

A giornate noue’le , 

Giurate pur la verità alle Stelle . 

Gioue ainafeer mi diè fola vna vita. 
Vttmano, da te nc hò haupte due , 

Vna dalla tua fpada, 

L’altra dal tuo magnanimo cònfenfo. 
Che mi rende Statira , 

Incolpa tua modettia , 



Se 
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Sé lodato fioh iéi , 

Ogni nome minor d’vn Nume è poco 
A tue grand’opre. Intanto : \ v 

Parte gli ofiequi iuoi 

Tra il Sommo Gioue > e tè l’anima mia* L 
\rf. Andiamo a Dario homai. , 

C 7 . Andiamo 5 e tutti i Dei vengau con noi . 
SCENA DEC IMATERZA* 

l^affrino . , 



\ 



i Voi e ffe il De (tino , 



_ Che il complimento » cortigiano giotto 
Metter faccfle la uiogliera al lotto y 
Se a Dadi » ò a sbaraglino . . > 

oixpo ceder giocare i Matrimoni*. \n 
Ridoci H farian tutti i cantoni * . ; . 

Dar a cambio denari 9 
Vfure Tuoi fruttar douiziofc * 

Più giouarebbe il dar* a cambio fpofe» 
Oche guadagni cari * ■? , , 

Senza tanto verfar fopra i puntigli»^ 

Ogni Cafato abbondarebbe in figli . 
j$ E fe d’vn Padre folo, 

Nafce pofterità di buon talento * 

Che faria poi * fe haucfle Padri cento 2 
Hor m’incarnino à volo 
Ad amogliarmi in qualche Brad a mante* 

E trafficarla a cambio del Contante . 
SCENA QT ART A DEC IMA. 
Vàrio . T er/andro , Mejjb « 

C Vrfofo pènfiero * impaciente » 

Ogni ripofo da quell’alma efcltide » 

Poco lontano è il Campo , 

E non per li iene ancora auifo alcuno. 

I T er. Pur anch’io verfo in numerar momenti > 

... ■ 1 i ■é.i ..»»» I ... 1, fc. — 

Atten- 
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Attendendo nouelle » e mal non temo • 
M. Rallegrati , Signor » gioconda H feno 
Dì letitia fublimi . Il Rè d’Arabia » 

Che alle battaglie > e alle vittorie è nato * 
Sip ne gli alloggiamehti 
Delle nemiche genti »hà pollo il ferro > 
Gl’eferciti ha fuenati , accefo hà foco 
Nel bagaglio Reai neiPadiglioni» 

Nella virtù guerriera > 

Hà lafciatì di villa i paragoni. 

Ferito lieuemente egli è nmafto 
Prigione deJl’Armerto -, 

Ma vn forte Auuenturier Prencipe ignoto 
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Con due milla de noftri 
Datigli dà Brimonte » 

E N volato al nemico -, e impetuolb 
Sbaragliatele {quadre » 

Atterrati i ripari» 

Sforzate le trincee» rotte le genti » 

L 1 Arabo hà liberato • 

E'tofto ritornar tutti vedrai 
Di glorie ricchi »c delle fpoglic onufli 
Dar» Cieli » fon l’opre voftrc » 
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Indricciate a bearci voti miei ; 

Io già di voi mi dolfi y 
Di gioia hor fourafatto» 

I lamenti mortifico» e ritratto. 
Iracondo calor » che già m’accelc % 
Beftemiator mi refe > 

Da fauori confufo » - j: . ' 

Sotto flagel di gratie hor io m’accufo • 
T’eleggo Caualliero ». 

E nel Perfico feno > ‘ , 

Al mirante farai » 



mi 
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All’ 
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All’Armata Naualco manderai . ; 

Mà chi s’intende » ò fi difcorre almeno > 

Che fi a rAuuentiiriero ì 
M. Brimonte no’l conofce ; E* Gioitfnetto 9 * 
Nè fu’l mento l’età nubi ingerifee . 

L’Elmo non laicia rimirar la fronte . • 

Par ch’egli raffomigli yna Donzella , 

Che teftè nel Gjardin feruì a Statira • «d 1 .. 

I Dar. Vndi voi vada ad auuifar Statira > ' 

E la conduca qui . 

scena quintadecima* 

CAonàafpe . Dario » 

T N Virtù del Jtuo nome % 

1 Signor» ch’allarmi tue prodezze (pira» 

1- Dell’Armeno Tiran ruppi le fquadre» 

Lieue punta feritami ; e*l fangue mio 
Corfe ad’imporporar per mio decoro » - 
Di quella fronte» il fudor vluo. Hò vimo « 
Non haurà più la Perfia , 

Difturbi dall’Armeno violente * 

Ch 5 è rirnafto feria* armi ,e fenza gente , 

Dar. Da quefto abbracciamento > 

Imperlato dilacrime» ricetti» 

Alto Rè de! mio cor gl’oblighi muti» 

E', gloria del tuo merto » ? • 

Lamia confiifion, Parleranl’opre» 

Della mia gratitudine immortale» * ••• I 
Qualche purgato » e pefegrinoinchioftro • - 
Rugiada della Fama » 

Cfienodrifce all’Honor petpetni [fiori» V 
Balfamo»the prèféìiiày » V 

Le memorie dagl’anmV 
Succo predefiinato » 

A4 eternare in terra i nomi , e i’opre 
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DegPeroici tuoi gefti ,e decoftumi » 
Scriuerà lunghe Iftorie alti volumi. 






CL Serba quelle parole preciofe * 

E forni in aureo intaglio ili Pal io marmo * 
Che l’offa mie racchiuda ? anzi rauiui . 

Colà dentro interrate le mie polui • 

g iurate fiaiì dall’Vilitierfe genti * 
i decoro trofei, non della Mone. 

Lode , che Vien da todator lodato » . ; ~ 
Diteforo fouratì regalai! meno* 

Et oppone al fcpolcro vii Cielo apèrto - :, t 



SCENA SESTjìDECIMA* 



Bario . St Atira , Clcridafve . 

’• . ■' ir * 'ì 

S Tatirà é giunto il di > che à <0oridaipe^O 
Tu renda gratie d’opre in nome mìo* 

Da te fublime Rè conòfco il Regnò'» % V 
A te eod mia Statira fiora lo dono ^ 

Prfuata vita , amerò meglio . È gl’anni 
Poffedcrò così fqrfe piu lunghi* ; ;T \ 
Rè vidi à gl’altri , in mille cure oppreffo* 
Priit^to in pace Viuerò à me fteno. 

CL La fpdfa accetto, il Regno non rifiufò *' 
Mà fia n\o fin , che vini . E‘ viui fempte . 

Dar. . QueifaUreo Scettro à tè rinuncio: il dodo 
In riguardo alma fileno, 

Ed’ogni anione mia la più fublime j 
Delljhtìmati del Regai trafcendo il modo * 

E feLtù Caufa , che me fteffo io lodo ; 

Cl 4 E* come Rèdi Perfidie Rè d’Arabia* 
Della tua Maeftà m’hiutiilio al Trono* 

E fopra me medefmoio ti Corono* 

~ ^ C 2 St.O' 
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St. O' Tofpirato in tempeftofi horrori» 
Dolce dell’alma mia, porro felice; 

A te giungo , in te godo , 

Auuinta,c Uretra in vn perpetuo nodo» 
Fatto è cor la mia lingua. 

Palpita , non ragiona i 
Ma fia core , ò fia lingua , a te fi dona • 
\Clo . Nel Ciel del tuo bel volto , 
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L’vbidire è peccato . 

Dar. Leuati Prence gloriofo , e nofcò » -• 
Godi tranquilità doppo gl’affanni . 
Cloridafpc da te tolto di mano 
All’Armeno crudele , 

Ogni tua colpa fa innocenza . FA. Anch’io 
Mi getto à piedi voftri,e perdonchieggio. 
Nicarco all’hor , che tu d’Arabia òRe 
Moribondo giaceui già molt’anni , A. 
Rubbò Lindaura , e la volea per moglie 
Se tù moriui, eprecendeua il Regno. 

Ma rifanata poi la tua perfona , • 

Nicarco a me donò Lindaura j e difle 
. Che la teneflì occulta je di Floralba 
L’impqfi il nome 5 é per timore io tacqui. 

A' Statira donai ferua Floralba; 

Ella è Lindaura Prencipeffa , e Suora 
Di te gran Cloridafpe . 

Dona Signor corsele > 

Se tùvùoi far vn pàralello ai Dei » : ■ 

Alla clemènza tua gl’errori miei . 

Cl. Prencipe Egittio , la tua mano irata. 

Tolto hi dal manigoldo, il Generale, 
Troppo honorafti cr vn feijoa la morte? 

Mari regale» che fuena. 

Immortala ivccifo . 

Scopri il petto, ò Donzella, 

Ond’iopofTa «ederl’a (ho 'fetale. 

Della Cafa d’Arabia contrafegno. 

Del noftro Regio fengue . 

FI. Ecco il feno,ela Stella, 

In mio fauor la verità feuella. 

Cl. Lindaura mia t’abbraccio , 

E di dolcezza io piango . Alzati ò vecchia". 



7 c A TTO 

F’fim.Atabo ké,la tua Sorella in mogli* “ 
Dona 3. ine . Sia l’Egitto • 

Vniro eternamente » 

Dell’Arabia ai. tre Regni . E’I vado Nilo » 
Con dubio corfo » equiuocando fede» 

A tuoi Regni »&: a miei» 

Con labra di criftal ribaci lì. piede. 
C/.Lindaura è tua . La libertà mi delti y 
Io la Suora ti dedico > e ti dono * 

FI. A te mio fpofo giuro fede; Sia 
Gioue il noftro Imeneo j da quello die * 
Comincino felici» 

A radicarli in tè le glorie mie * 

T atti • Viua Dario » Stacira » e Cloridafpe $ 
Vfimano » Lindaura » 

Arabia » Perfia » Egitto » 

Elia di tutti iigloriofo nomare - .1 £ 

In adamante impreflo » in oro Icritro » 

Et inogn’alma tempre, e i*v ogni core 
Habbia Sedete Pace >c Regnai Amore « 
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